Firenze, 4 Dica 4847 


CATECHISMO POLITICO 


— GIORNALETTO PEI POPOLANI 


PER CURA DI P. THOUAR FE M. CELLINI 


PREZZO 
Per un anno. . . . .... .. + + Paoli 10 
Per sei mesi. . LL... » 
Per due mesi. LL. » 2 
Per una Dispensa. . . . ...... Crazie 3 


SI PUBBLICA 


TUTTI I SABATI 


DOPO IL MEZZO GIORNO 


n 


Le Associazioni si ricevono da Giuseppe Formigli, 7° 
Condotta, al Gabinetto del signor f1. P, Vieusseux, e 
da’ principali Librai d'Italia. 

Le spese di porto a carico de’ committenti. 

Le lettere saranno indivizzate franche alla Direzione del 
GIORNALETTO PI PoPOLANI. 

Le inserzioni d’avvisi ce. verranno pagate 2 soldi la riga, 

Il prezzo d’Associazione si paga anticipato. 


te 


RIGORE x UMANITÀ 


La giustizia, che deve essere eguale per tutti, il mante- 
nimento dell'ordine pubblico, il bene dello Stato richiedono 
che il rigore opportuno e necessario sia sempre accompagnato 
dal sentimento della umanità. 

Il Governo nei suoi atti, i tribunali nei loro decreti, i 
cittadini nei loro giudizj, devono aver sempre in mira quei 
due principj. Prevenire, impedire e punire giustamente e ri- 
gorosamente in chi si sia i delitti dal più leggero al più 
grave; ma procedere in tutto ciò umanamente , frenare gl’im- 
peti della passione, escludere il sentimento della vendetta. 
Sia sempre tutelata la società dalle insidie e dagli attentati 
dei malvagi; ma non si inacerbisca contro i colpevoli quando 
sono puniti, quando non possono più nuocere. 

.Il giusto aborrimento della colpa, la repugnanza che sve- 
gliano i rei non confonda con essi gl’ innocenti ; per quanto 
alcuni aver possano contro di sè molte sinistre prevenzioni, 
non conviene accusarli addirittura, chè la sola prevenzione 
può cagionare accuse calunniose ; non si disperi del ravvedi- 
mento sincero , che a chi ben guarda non è difficile ricono- 
scere; non si condanni nessuno all'infamia, chè sarebbe lo 
stesso che metterlo in disperazione e nel caso di far sempre 
peggio, se un tempo errò; bisogna insomma rispettare in 
tutti i diritti del cittadino, che ciascheduno vuole siano ri- 
spettati in se stesso. 

Non vi sarà chi possa biasimare queste massime; nem- 
meno coloro che reputano sempre dannosa l' indulgenza. I 
progressi dell’ incivilimento hanno fatto abolire la pena di 
morte; sarebbe cosa strana, incredibile, affliggente che la 
società volesse conservare la pena dell'infamia, a danno di 
quei miseri, i quali se si resero colpevoli ne ebbero forse il 
primo incentivo dai difetti delle istituzioni sociali. La infamia 
è meritata da coloro che potendo fare il bene e acquistarsi 
gloria, pur vollero commettere il male e tirarsi addosso la 
maledizione dei popoli soffrenti per cagione di essi, 

I ciechi istrumenti dei poteri difettosi sono da compatire 
e non da condannare, finchè non hanno fatto nulla di più 
di quello che ad essi veniva imposto; e quando la legge li 
ha ormai privati d'ogni autorità, li ha posti in grado di non 
più offendere, li ha circondati di severa vigilanza, non si deve 
far sopportare nè ad essi nè alle loro meschine famiglie, la 


pena immeritata di un ufficio odioso a cui erano stati eletti o 
accolti dalla legge stessa quando era imperfetta. 

Se poi ad onta di essere stati spogliati di quell’ ufficio 
e d'ogni autorità che ne derivava, osassero per qualsivoglia 
più o meno reo motivo, arrogarsi diritti che più non hanno, 
insolentire, delinquere, oh! allora sì la legge riformata dee 
condannarli e punirli, come deve condannare qualunque al- 
tro cittadino secondo il suo reato; ma a niuno è lecito 
perseguitare chi si sia, nè condannarlo di suo arbitrio, 
nè infamarlo, nè, in una parola, farsi giustizia da se mede- 
simo. A 

Or bene, il vecchio sistema di Polizia era vizioso, perchè 
dava luogo all'arbitrio, perchè era fondato sopra falsi prio- 
cipj, in conseguenza dei quali si veniva a questa conclusione: 
che per estirpare la immoralità e il delitto sì dovesse ricorrere 
a modi arbitrarj e perciò immorali e delittuosi, si dovesse 
avere funzionari pubblici sempre esposti ad essere depravati e 
depravatori. — Quel sistema ora è distrutto. Il Governo riedifica 
il nuovo, e questo non sarà certo vizioso come l’altro. La nuova 
Polizia dovrà essere così hene ordinata e così integra, che niuno 
dei suoi funzionari, nemmeno l’infimo, possa inspirare repu- 
gnanza o diffidenza nella società; che non sia in sostanza uffi 
cio degradante pel cittadino onorato e integerrimo quell’ufficio. 
che più di tutti gli altri è utile ai cittadini: cioè, il mante- 
nimento dell'ordine pubblico, la tutela delle nostre proprietà e 
della nostra vita, la custodia della moralità miversale. 

Ma intanto, se i funzionari del vecchio sistema di Polizia 
non sono, generalmente parlando, capaci d’essere adoperati 
pel nuovo sistema; se non è agevole destinarli tutti ad altri 
servigi; se il loro stipendio è insufficiente alla sussistenza delle 
loro famiglie, mancando ora gl incerti lueri a cui dava luogo 
un sistema vizioso e per cui alcuni quasi s'arricchivano; e 
se nel tempo stesso l'antica repugnanza: che <ispiravano in 
tutti li esponesse a non trovar terra che 
alle anguslie economiche, e li assoggett 


ricetti, nè soccorsi 
einvege'a continue 
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umiliazioni, a continue tentazioni, a calunnie; a oltraggi, 
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a persecuzioni d'ogni maniera, non sarebbe ingiustizia, non 
sarebbe inumanità e pericolo grave e continuo? Ricordando 
ora quei due principj di rigore e umanità ;# fuaanee alla 
sitio attuale di coloro che servirono alla*Vecchia Polizia 
in qualità di birri e di agenti subalterni più o meno imme- 
diati, è forza convenire che mentre s'invoca giusto rigore contro 


i colpevoli che possono esservi tra di essi, dobbiamo anche 
invocare la umanità verso gl innocui o i ravveduti. 

Preveniamo e impediamo il male che alcuni di essi pos- 
sono fare collegandosi coi malvagi, addimostrando di conoscere 
sventuratamente meglio le arti di celare i delitti che quelle di 
prevenirli e d’impedirli, frapponendo ostacoli alle riforme, a 
quelle riforme in specie che chiudono la via agli abusi e agli 
arbitrj dai quali ricavavano profitto; ma siamo compassione- 
voli verso degli altri; ma siamo umani con tutti. Non diamo 
subito ascolto alle voci esagerate o calunniose che circolano 
a carico degli ex-birri. Procediamo in questo con oculatezza 
e con calma. Gioverà senza dubbio togliere ogni potere di 
far male a quelli che v'inclinano, a quelli che hanno già 
errato notoriamente ; traslocare i più malvisti, prevenendo 
così i disturbi a cui la loro presenza potrebbe dare origine 
laddove la popolazione non potesse per qualche plausibile mo- 
tivo tollerarli; sparpagliare più che sia possibile tutti gli altri. 
E perchè ciò possa facilmente e umanamente essere effettuato, 
è necessario che vengano accolti e lasciati in pace e rispettati 
per tutto, finchè non vi siano ragioni per escluderli dalla so- 
cietà a cui si rendessero indegni d’appartenere. Anch' essi sono 
cittadini, anch'essi hanno i nostri medesimi diritti a campare 
onestamente, ad essere partecipi dei vantaggi dell'umano con- 
sorzio, ad essere difesi dalla legge, Questa punisca i colpevoli, 
chè a lei sola appartiene così grave e delicato e importante 
uflicio. Noi, dal canto nostro, siamo pure cautelati e rigorosi, 
ma non ingiusti, non vendicativi, non disumani..... Saremmo 
indegni delle riforme che abbiamo ottenuto e di quelle che 
otterremo; sarehbe vergognosa guerra, una guerra d’ antipatia 
e di rappresaglia vendicativa. La religione e il decoro del 
paese lo vietano. Ben altri e più gravi e più elevati interessi 
devono essere soggetto delle nostre apprensioni, della nostra 
operosità, del nostro zelo! Il cittadino forte e magnanimo si 
agguerrisce contro i grandi ostacoli; guarda agli altri, li 
scansa con cautela, perdona con generosità e, se è necessario , 
invoca la giustizia punitrice, ma sempre con misericordia. 

Il popolo Toscano è così innanzi nella civiltà, che enon 
ha bisogno di queste esortazioni. Il suo senno, il suo amore 
flell’ordine e della giustizia sono quasi oggetto di maraviglia 
a chi non è nato in Italia. E queste parole, piuttostochè 
agli uomini, sono dirette alle passioni, le quali, allorchè 
vengono riscosse da avvenimenti di molta importanza, talora 
generano sublimi fatti, tal altra, sebben più di rado, vanno 
a rischo di trascendere a biasimevoli tentativi, E noi ne ab- 
biamo pur veduto qualche pernicioso effetto, e altri potremmo 
vederne, se non saremo umani verso certe persone che non 
hanno più modo nè voglia di offenderci, se non consentiremo 
che le trovino luogo dove potersene stare in pace, dove poter 
sostentare sè stesse e le loro famiglie. Peraltro vigiliamo; ma 
senza offendere la incolpabilità, la riputazione, la innocenza; 
vigiliamo per discoprire i rei quali sì siano, dovunque siano, 
e facciamo che la giustizia li conosca, li giudichi, li condanni 
come si meritano. 
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La istituzione della Guardia Civica accresce infinitamente 
la nostra sicurezza, e sarà tanto più rispettata, quanto più 
nelle sue funzioni congiungerà l'umanità al rigore. Ognuno 
desidera che sia meglio ordinato il servizio delle pattuglie 
Civiche; che siano più numerose; che vigilino quando v'è 
maggiore il bisogno; che non lascino una strada delle città 
nè un angolo della campagna senza custodia. A questo deve 
provvedere chi può; questo è un bisogno universale, urgente. 
La vigilanza bene ordinata ci porrà tutti in grado di conoscere 
i veramente rei, d’assicurarcene, di vederli puniti secondo 
giustizia, e di pienamente acquietare gli animi e i timori 
delle popolazioni. 


DUE VERITÀ s UNO SPROPOSITO. 


— Tonio, vien qua. Dianzi mentre rientravo in sagrestia 
m'è parso che tu discorressi di cose serie con Betto e col Rosso. 
È egli vero? 

— Guorsì. 

— E appena venuto io, tutti zitti! O perchè mai? Che 
forse vho proibito di tenere discorsi come quelli ? 

— Eh! gnornò; ma noi, la sa bene, si chiacchiera, così.... 
con poco sugo ; e a dirla a Ici e' ci si vergogna, perchè.... chi 
sa quante minchionerie! ... . 

— Appunto, se voi dubitate di sbagliare, è bene chiedere 
schiarimenti, E io, lo sapete, non li nego a nessuno, E giusto , 
accostandomi, i' t' ho sentito dire una cosa strana. O chi te ] ha 
messa in capo? « Solo Dio, solo Papa, solo Imperatore ». 
O come c'entra il solo Imperatore? i 

— En! gli è un nostro proverbio; e‘io l ho rammentato a 
Betto che diceva che l'Imperatore qui da noi non conta nulla. 

— E diceva bene. 

— Proprio? Ma i proverbi, si suol dire , e son vangelo. 

— Non tutti, figliolo mio. E se i proverbi fossero vange- 
lo, i te ne sentii proferire uno tempo fa, che ora ti metterebbe 
in un bell’impiccio. 

— Come sarebb' a dire? 

— Ti ricordi tu di quando i'l’avvertivo di non dar retta 
alle ciarle di Cecco sul conto tuo, perchè vo’ non aveste a gua- 
starvi il sangue ? 

— Gnrorsì. l . 

— E tu, per farmi certo che non ci badavi nè ci avresti 
badato, venisti subito fuori con un proverbio — la non dubiti; 
tu mi dicesti, quando Cecco sparla di me, 1 fo conto ch' e' passi 
l'Imperatore. — Eh? 

— L'haragione: gli è un nostro proverbio anche questo. 

— 0 mettilo ora d'accordo con quell'altro s'e’ ti riesce. 
Puta caso che quello fosse giusto, e che l'Imperatore avesse pa- 
dronanza su noi, tu, a proferir quest altro, anderesti a rischio 
d'esser messo in prigione. . 

— L'è vera anco codesta. Ma io, i' gliela dico schietta. A 
questi lumi di luna dò più retta al primo, perchè la Chiesa nel 
Venerdì Santo prega pro imperatore nostro. o. 

— L'hai tu sentita fare a tempo mio questa preghiera ? 

— L'è scritta, veh! i 

— Mai ti domando se io, se i Priori di quest'altri popoli 
vicini la proferiscono? 

— Questo non vuol dire. i i 

— E sappi che anche a Firenze, e da molto tempo, questa 
preghiera si salta a piè-pari, perchè 1’ è abolita. Forse qual- 
che prete, per ignoranza o che so io, la dirà sempre; ma ei 


' 


inon dovrebbe dirla. Del resto, pregare per l Imperatore come 
‘si prega per tutti gli uomini, come si prega per tanti in quello 
{stesso giorno, oh! questo gli è un altro conto. Ma credere che 
si nomini l Imperatore come si nominerebbe il Granduca per 
‘ragione di sudditanza, è uno sbaglio, Il tuo proverbio peraltro 
‘jcontiene in principio due grandi verità. Solo Dio: chì può ne- 
‘gar questa? Solo Papa: e chi ne gherebbe quest altra? Ma 


1 
{solo Imperatore! Non è vero nulla. 


— O perchè dunque c'è egli questo proverbio? 
— L'è una di quelle ricordanze antiche , antichissime, che 
{si chiamano tradizioni popolari, c che a volte le son vere e 
helle e importanti, e a volte le son false e scipite. O che ti 
crederesti che ve ne fosse uno solo dei regnanti nel mondo col 
itolo d' Imperatore ? 
— T'ho sentito dire che v'è l'Imperatore di Russia... 
— E quello del Brasile, del Marrocco., .. 
— Questi non }} conosco. 
j  — Bene!e' mi hasta che tu conosca quello di Russia per 
esser certo che non ve n'è uno solo. Dunque anche per questo 
verso il proverbio non regge. 
— Ma per noialtri.., 
i — Tho capito: il proverbio si riferisce all'Imperatore 
i d'Austria; e secondo te vorrà dire che esso solo abbia autorità 
suprema su noialtri Italiani e sui nostri respettivi regnanti. Ecco 
i dove lo sproposito è più madornale. 
— Ma davvero? 
— Credi tu ch' i voglia ingannarti? Ch'i' sia ribelle e voglia 
far diventare ribelle anche te? 
— No davvero! Ma perchè i nostri vecchi lo dicevano? e 
perchè noi fin da piccini?... Ecco, gli è qui dove i mi confondo. 
— Vedi; un tempo fa, se lu potessi sapere un po'di storia 
!mi risparmierei questo fiato, un tempo, gnorsì, l'Italia è stata 
soggetta agl'imperatori, e degl’imperatori ve n'era uno solo 
che comandava all'Italia e a molte altre nazioni. Y tì parlo però 
degl'imperatori romani, di anni e anni prima che nascesse 
Gesù Cristo , fino a qualche tempo dopo. Ma quell’impero andò 
in sfascio. Vennero i Barbari a finire di disperderlo, a spartir- 
{ selo tra di loro, a conquistare e fare schiava l’Italia. Costoro 
formarono l’ Impero germanico, e ne venne la corona di casa 
d'Austria che ha sempre dominazione in Germania. La preghiera 
della Chiesa sarà stata ordinata in que’ tempi. Ma poi 1 Italia 
a poco per volta si riscattò dalla suggezione germanica. E 
gl'Imperatori che venivano d' oltremonte a farsi incoronare a 
i Roma perdettero ogni potere sopra di noi. Tanto è vero che in 
| Firenze v è un altro proverbio antico, fratello carnale del tuo, 
| che dice « l'o conto che passi un carro di via Maggio »; per- 
chè quella è la strada di dove passavano gl’ imperatori venendo 
di Germania per andare a Roma, quando potevano prendere 
la strada di Firenze, Tu vedi che fin da quel tempo gli avevano 
il titolo senz'aver Ja possanza, almeno in Italia, E quando si 
tratta di potere dominante, i proverbi non lo danno nè lo tol- 
gono, E ci vuol cannoni e non proverbi! E ì cannoni dell Im- 
Peratore se venissero qui ora, e’ verrebbero non per noi, ma 
contro di noi, che è lo stesso che dire contro il Granduca di 
‘Toscana, contro il Sommo Pontefice, contro il re di Piemonte. 
Del resto anche l'incoronazione a Roma andò poi in disuso per- 
| chè appunto il potere imperiale in Italia era svanito affatto. 
Ma, per non entrare in tanti gineprai, che troppo ci vorrebbe 
a uscirne, I l'assiruro io che l'imperator d'Austria che sta a 
Vienna non ha ora dominanza su nessun popolo italiano , fuor- 
. chè sulla Lombardia e nel Veneto, paesi che prima o poi do- 
vranno entrare anch’ essi nella lega Italiana. 


ì — Mal'imperator d'Austria non è parente del nostro Gran- 
,» dura ? 
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— Sicuro! E per questo? Che la parentela dell'Imperatore 
col nostro Granduca ci fa essere soggetti all'Austria? Molti so- 
vrani dell’ Europa sono imparentati fra loro; ma ognuno di 
essi comanda a casa sua, ; 

— Nientedimeno i'mi figuro io che se ci fosse qualche dia- 
voleto come a tempo de’ Francesi,... 

— Gmorsì, a tempo de’ Francesi l'Austria mandò in Italia i 
suoi soldati per sostenere ì principi Italiani. Oh' ma se tu le 
sapessi tutte! Povera Italia! Basta, i ti dirò solamente che assa- 
litori e difensori, come tante volte anche prima era avvenuto, 
a null'altro in fondo in fondo miravano che a mettere in loro 
servitù la nostra patria bellissima e celebre e ricca, ma divisa, 
debole, disarmata. ... 

— Dunque, perzio, se non di buona ragione, l’Austria ei 
può venire addosso di prepotenza... 

— Adagio! questo potrebbe fare anche la Francia, l Inghil- 
terra, Ja Russia. ... E se a una di queste potenze saltasse l'estro 
di tentarlo, le altre non starebbero ferme, che il Cielo ce ne 
guardi! Ma ora, figliolo mio, gli è un altro par. di maniche. : 
Ora l'Italia non è più divisa, nè debole, né disarmata come in 
quel tempo. Già tu lo sai: intanto tre Sovrani, d'amore e d’ac- 
cordo coi loro popoli, e tra questi Sovrani v'è il Sommo Ponte- 
fice, formano una lega potente, che guai a chila toccherà! Dio, 
la giustizia e la forza sono con noi. L'Austria ora, benchè abbia 
molti soldati, è più debole di noi, perchè il regno della forza 
dispotica è finito, e anche i popoli ad essa soggetti là in Ger- 
mania fanno conoscere di saperlo ; e se la non vuol perdere tutto 
le conviene contentarsi di stare e comandare in casa sua sola- 
mente. Nondimeno, bisogna ricordarci che i nemici li abbiamo, e 
che le cose non vanno sempre così lisce come uno se le figura. 
E perciò tn vedi che la nostra gioventù si agguerrisce, si pro- 
caccia armi, si prepara , al bisogno, a difendere la patria, i So- 
vrani riformatori, i nostri diritti, le nostre sostanze, la nostra 
indipendenza contro qualunque aggressione. Ecco perchè anche 
voialtri campagnoli, se non volete essere figlioli ingrati della vo- 
stra patria, sconoscenti al Sovrano che fa di tutto per migliorare il 
nostro paese secondo i bisogni della civiltà e del bene del popolo, 
anche voialtri dovete accordarvi con noi.... Ma ora i'ti ripeto 
cose che, com'era mio dovere, ho detto più volte anche dall’ al- 
tare, in nome di Dio, del Sommo Pontefice, della nostra Italia, 
del Principe. È voi ne siete rimasti persuasi; almeno me l'avete 
detto. 

—- Guorsì. E la lo vedrà col fatto. 

— Tu peraltro, e forse non eri solo, avevi un pregiudizio 
curioso, e ma lo nascondevi. Ora sei tu persuaso che l’impera- 
tore d'Austria non ha afcuna padronanza su di noi, nè sul no- 
stro Sovrano, nè sopra altri popoli d'Italia, fuorchè su quelli 
della Lombardia e del Veneto ? 

— Gmorsì; e i vorrei che anche questi... 

— Una cosa per volta. Intanto va’ cogli altri a fare gli eser- 
cizi militari. Il sergente istruttore è lì che v'aspetta da un pezzo. 
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GUARDIA NAZIONALE 


blezioni ai Gradi, 

Abbiamo già detto nel primo di questi Fogli poche parole sulla 
importanza delle adunanze elettorali, e sulla necessità di fare ot- 
time scelte. Queste son cose che non è mai inutile ripetere, e che 
non si possono mai raccomandare tanto che basti. Ognuno deve 
sapere quali sono i principali requisiti necessari ai comuni e mas- 
sime poi ai graduati della milizia cittadina: Liberalismo vero, cioè 
desiderio sincero, maturo, costante dei miglioramenti dello Stato, 
delle riforme, del bene del popolo, del risorgimento dell’ Italia ; 
onestà e illibatezza di costumi, senza fe quali non può esservi li 


beralismo vero; in conseguenza buona riputazione, senno, espe- 
rienza; amore della giustizia, sommessione rispettosa e intelligente 
alle leggi; amore dell'ordine; coraggio civile e attitudine al co- 
raggio militare, e all'acquisto della perizia nelle cose di guerra; 
modi garbati; risolutezza , osservanza scrupolosa della disciplina ; 
vigoria di corpo e d'animo; bella presenza o almeno complessione 
non disdicevole al milite, Non importa guardare a titoli; basta 
quello di galantuomo; e così ogni ceto può somministrare buoni can- 
didati ai Gradi della Guardia. V è poi un’ altra qualità che si po- 
trebbe dire il condimento di tutte le altre, cioè la modestia: il vero 
merito è modesto, Non potranno essere buoni Graduati coloro che 
agognano il posto per farne spocchia, per soprastare; che presumono 
temerariamente d'esser capaci; e che insomma piuttosto guardano a 
sodisfare al proprio orgoglio che al bisogno della patria. Non con- 
viene lasciarsi sedurre da belle parole, da grandi promesse, da 
smargiassate, da apparenze. Custodisca ognuno c rispetti c faccia 
rispettare Ia libertà del proprio voto. Dalle buone elezioni dipende 
il bene di quella istituzione che deve sostenere tutte le altre, che 
è quanto dire dipende il bene dello Stato. Non s'ha acredere che 
le persone meritevoli della nostra scelta e dotate delle qualità so- 
praddette siano troppo rare, o che scarseggi il numero di quelle che 
ne abbiano molte e le più considerevoli. II vero merito si tiene nasco- 
sto; 6 se non tutti lo possiamo conoscere facilmente , procuriamo di 
esaminar bene e per tempo la Nota di tutti quanti fanno parte delle 
nostre respellive compagnie, e consigliamoci con amici imparziali, 
calmi ec assennati o con persone probe ed esperte. Non s' ha a di- 
mandare chi deve essere nominato, non s'ha a dar retta a chi ci 
dicesse nominate il tale, a chi ce lo chiedesse in favore o a chi osasse 
ordinarcelo. In quest’ ufficio onorevole d' elettore la legge sola co- 
manda; e che cosa ci comanda? Libertà di voto ; indipendenza asso- 
luta da qualanque altra considerazione di cose o di persone, fuor- 
chè quella del pubblico bene. L’elettore iniquesto suo ufficio non 
è nè sottoposto nè superiore; la legge lo riveste di una delle più im- 
portanti prerogative del potere sovrano, quella di scegliere i capi 
dei difensori della legge medesima, dell'ordine pubblico, della vita 
e delle proprietà, dei cittadini della patria ce del principe. La legge 
gli dice: Io m'affido alla tua coscienza e al tuo criterio; se lu 
lasci correre a caso il tuo voto, nominando con indifferenza il primo 
che ti viene alla mente; se tu cedi alle voglie di chi si sia; sc tu 
ardisci vincolare la libertà degli altri con l’ autorità del tuo nome 
0 del tuo ufficio ; se tu ti avvilisci a lasciarti sedurre a vendere il 
tuo voto; se tu ardisci pervertire 1 animo del sottoposto, e far 
mercato della sua libertà. ... tu sei un traditore della patria, del 
principe, di te stesso. — Popolo, ecco la occasione di mostrare il 
tuo senno! di farli conoscere meritevole di quella libertà che tu 
invocasti da tanto tempo | Tu stesso devi eleggere coloro ai quali ti 
convien poi obbedire nella milizia cittadina. Bene scegliere e bene 
obbedire sono due cose che non possono star separate tra loro, 
perchè luna dipende necessariamente dall’ altra. 


OrrERTE DI MunicieIÀ. Prato lire7000; Loro 2000; Terranova 
lire 2000; Monticiano lire 1000; Cavriglia lire 2500; Bagno a Ri- 
poli 100 fucili; Legnaia, Galluzzo, Casellina e Torri, lire 4000ciascuna. 


L’Arcivescovo di Pisa offre alla Guardia Civica la somma di 
lire 3500. — I canonici della Primaziale pisana lire 1000 e i cappel- 
lani beneficiati della medesima lire 400. — I Padri Scolopi di Siena 
offrono del loro privato peculio 50 scudi. — I Parrochi della Vicaria 
foranca di Casciano delle Masse di Siena lire 240. — L’Arcivescovo 
di Siena lire 735. I PP. Scolopi di Siena 50 francesconi. — Il Ve- 


scovo di Celle scadi 50. — Il Capitolo e i Cappellani della Basilica - 


di San Lorenzo in Firenze lire 400. — I Padri di S. Maria Novella 
lire 700. — I RR. Monaci degli Angioli lire 320, — Il Priore, i Ca- 


mtrtom mme rn 
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nonici e i Cappellani di S. Frediano in Cestello lire 321; e tanto ; 
PP. del Carmine come quelli di S. Spirito scudi 50. 


NOTIZIE ITALIANE: 


STATI SARDI, — In Piemonte si va innanzi bene. Temevano 
molti che lc riforme dovessero incontrarvi non pochi ostacoli; ma 
il loro andamento supera fin qui | espettativa anche dei più spe- 
ranzosi. — ll Re è sempre a Genova. Fu suo desiderio, ed era cosa 
conveniente che le feste e i tripudj avessero tregua; e l’ ebbero. Nè 
ai Genovesi dispiacque. Basta una sola festa per solennizzare il 
principio del risorgimento di un popolo. Prima di abbandonarci ai 
tripudj convien tenere a mente che vi sono sempre grandi pericoli 
da superare, grandi resistenze da vincere. Serbiamo gratitudine’ 
e affelto ai nostri principi riformatori; ma serbiamo le feste per 
quando non avrem proprio più nemici né interni nè esterni , per ‘; 
quando non vi sarà più da temere che ad ogni passo nella via 
delle riforme ci si minacci la guerra. 

Intanto è venuta fuori la nuova legge sulla stampa che apre an- 
che là sufficiente campo alla libera manifestazione del pensiero. 
— E un'altra legge di non minore importanza è stata promulgata 
per riordinare la Polizia. La Polizia in Piemonte era amministrata 
assai male. Figuratevi che essa trovavasi in mano dei militari. I mi- 
litari son valenti e onorati cittadini, ma sono valenti per difendere 
l’Italia contro lo straniero, non per governare. La Polizia dipendente 
dalla milizia eccedeva nel rigore, trascendeva alle violenze, dava 
luogo a molti inconvenienti, era uno scandalo assai pericoloso. — 
V?è poi da citare anche una nuova legge che toglie alcuni privi- 
legi alla nobiltà. E di questa pure è da rallegrarsene molto col. 
Re essendo essa indizio più manifesto che vuol procedere risoluto 
c animoso nelle riforme. Un provvedimento di questo genere gli 
solleva contro la opposizione ostinata dei nobili che sono potenti e 
orgogliosi e guardano solo al proprio vantaggio. Ma il Re ha seco , 
il popolo ; e quei nobili medesimi che sonosi messi dalla parte del- | 
l'opposizione, non tarderanno ad accorgersi che alla fine il loro vero | 
vantaggio non può stare senza il vantaggio di tutti. 

FIRENZE. — Gran numero di cartelle per Colletta generale . 
messe in giro in questa settimana da un Comitato promotore per 
concorrere alla formazione dell’Artiglieria Civica hanno subito in- 
contrato molto favore e promettono pingue incasso, abbenchè la 
quota settimanale non sia che di una crazia e per un solo anno. 
Parecchi persino hanno voluto sborsare immediatamente il loro * 
obolo (la riscossione incomincerebbe col nuovo anno) desiderando 
che divenga subito fruttifero nella Cassa di Risparmio; e il loro 
desiderio è stato sodisfatto. — Abbiamo saputo intanto che anche in 

LUCCA è stata aperta una sottoscrizione a tenuissima quota | 
per gettare un cannone; e che tra poco il cannone sarà fuso. — | 
Uon eguale ardore fa incominciata a 7 

BOLOGNA la colletta mensuale per un anno tra i componenti 
la Guardia Civica di quella città, per agevolare al Governo la for- 
mazione dell’ artiglieria. JI bisogno di questa parte essenziale d’ ar- 
mamento è ormai riconosciuto da tutti; e lo zelo del popolo Ita- 
liano vi provvederà largamente. ._l 

S. QUIRICO.— È stato stabilito di aprire una pubblica scuola mi- | 
litare pei giovani dai 12 ai 18 anni. — Già nello stato pontificio © , 
nella Toscana se ne contano parecchie di queste scuole. Vedesi ora 
con quanta ragione fosse raccomandata la ginnastica pei giovanetti. 
Ogni Istitato letterario sì pei poveri che pei ricchi dovrebbe avere | 
la scuola di ginnastica, ove gli esercizi militari fossero l’oggetto princi= | 
pale. — Ricordiamoci di questo detto pieno di sapienza: Mente sana 
in corpo sano. 

PIEVE S. STEFANO, — La colletta per soccorrere col danaro 
ibravi Pontremolesi armati alla difesa del loro luogo natio, ha pro- 
dotto lire 125. Il dono è proporzionato alfa qualità e quantità dei ; 
donatori, modesti artigiani, e possidenti non ricchissimi. \ 

POGGIBONSI. — Una colletta aperta quì pel medesimo oggetto * 
ha prodotto in pochissimo tempo 258 lire. . 

PRATO. — Anco qui si è raccolto denari pei Pontremolesi. 

mwapPoLI.— Si dice che il ministero attuale si sia ritirato dal 
governo. Se ciò fosse vero potrebbe essere indizio che anche l’ Italia 
meridionale è per entrare nell’unionedei popoli e dei principi Italiani. 
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NOTIZIA ESTERA. — svizzera. — Anco il Cantone di 
Lucerna come quello Friburgo (V..Giornaletto N° 4) si è arreso‘alle 
truppe federali. In seguito daremo i dettagli di questi avvenimenti. 
— r—_————È_ntt- = e—=@@@@@ main 
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Anno I. 


_ GIORNALETTO 


PER CUNA DI P. THOUAR E M. CELLINI 


PREZZO 
Per un anno, . .. +. + + + + + + Paoli 10 
Per sei mesi. . L48400 » 5 TUTTI I 
Per due mesi, . . 0... 466. » 2 


Per una Dispensa. . .. . +... . Crazie 3 


Firenze, AA Dicembre 1847 


CATECHISMO POLITICO 


SI PUBBLICA 


DOPO IL MEZZO GIORNO 


PEI POPOLAN 


Le Associazioni si ricevono da Giuseppe Formigli, in 
Condotta, al Gabinetto del signor G.P. Vicusseux, e 
da’ principali Librai d'Italia. 

Le spese di porto a carico de’ committenti. 

Le lettere saranno indirizzate franche alla Direzione del 
GIORNALETTO PEI POPOLANI. 

Le inserzioni d'avvisi ce. verranno pagate 2 soldi la riga, 

Il prezzo d’Associazione si paga anticipato. 


SABATI 


LA MALAFEDE SOLTANTO FA OSTACOLO ALLE RIFORME 


(Contin. e fine.— V.i Ni 84, pag. 10013) 

III. Non sono dunque temibili, pel buono andamento delle 
riforme, nè i moderati nè gli esaltati di buona fede. Essi hanno 
diverso modo di vedere e diverso modo d’agire nella medesima 
cosa; ma non sono nemici fra loro nè contrarj al bene della co- 
mun patria, nè vi mettono ostacoli; ed anzi generano un con- 
flitto pacifico, inevitabile, ragionato, e dal quale scaturisce la 
favilla del vero. 

Bensì dobbiamo temere e biasimare gli eccessi della mode- 
razione, che sarebbe allora debolezza e codardia, e gli eccessi 
dell’esaltamento, che sarebbe irragionevolezza frenetica. Quindi 
vi possono essere gli esaltati e i moderati di mala fede, vale a 
dire i disturbatori della concordia e della discussione politica ; 
fatti apposta per dividere, per seminare dissensione, per mettere 
odio tra i vari ordini di cittadini, tra i ricchi e i poveri, tra i 
popolani e i nobili, Costoro che potrebbero chiamarsi i guasta- 
mestieri della polilica, se pur ve ne sono tra noi, costoro deb- 
bono esser davvero temuti e condannati, perchè servono di stru- 
mento malefico ai nostri nemici occulti e palesi, ai nostri ne- 
mici di dentro e di fuori. Non è diflicile peraltro conoscerli ; e 
il popolo italiano che è dotato di un senno quasi direbbesi pro- 
digioso, sa bene che non è patriotta chi parla con amarezza e 
con rancore, aizzando a guerra le passioni sì dei vicini che dei 
lontani; che non giova alla patria chi semina la diffidenza tra 
ibuoni, chi si studia d’oltraggiare con la calunnia o di minare 
con l'ipocrisia la riputazione degli uomini più specchiati, chi 
vorrebbe deprimere ogni autorità derivante dalla virtù, dalla sa- 
pienza, dai meriti verso la nazione; sa bene che è indizio soltanto 
d'audace stoltezza o di sfrenata ambizione, voler soprastare agli 
altri, e guidarli e acquistarsi popolarità con le millanterie, con 
le imposture, con le brighe. Sa il popolo italiano che ognuno 
di noi, ogni cittadino di questa grande nazione, ha doveri da 
adempiere, e diritti da sostenere davanti a Dio, davanti alla Pa- 
tria, davanti alla legge; e guai a chi non adempie ai suoi do- 
veri; guai a chi non sostiene i suoi diritti di suo proprio moto, 
secondo che il proprio criterio e il sentimento del giusto e 
dell'onesto gli dettano, e ia guisa da poterne apertamente ren- 
der conto a Dio, alla patria, al tribunale dell’ opinione; e così 
facendo senza petulanza, come senza vigliaccheria; e studiando 
per istruirsi, ma non seguendo servilmente le segrete insinua- 
zioni di chi opera nelle tenebre, di chi lo seduce e lo atterrisce, ! 


perchè pensi e faccia, non secondo coscienza, ma secondo un po- 
tere arcano ed iniquo che vorrebbe fare degli uomini tante mac- 
chine. Ma ripetiamolo, questo popolo è dotato da Dio di un 
senno che ticne del prodigioso ; lo spirito maligno non prevarrà 
contro di lui, benchè tenti di ricomparire in un luogo quando 
sì trova cacciato da un altro, e si trasformi in mille guise per 
ingannare gl’incauti; questo popolo, sebbene in sul principio 
d'una nuova vita politica, non si Jascerà indurre a commettere 
azioni contrarie alla salute della patria, condannate da quel senno 
naturale che lo distingue e che non l’abbandona giammai nem- 
meno nella effervescenza dei grandi affetti ; non sì farà seguace 
servile d’alcun idolo, non si lascerà mercanteggiare nemmeno 
da quella adulazione che incensa e inganna i potenti, non im- 
pedirà con una cieca forza, che sarebbe incomparabilmente più 
dispotica e più indomabile d'ogni altra, che proceda ordinata , 
dignitosa, tranquilla tra i più solleciti e tra i più tardi, fra i 
troppo animosi e fra i (roppo cauti, quella discussione sui modi 
di raggiungere il vero bene dell'Italia, discussione alla quale 
tutto il popolo deve prender parte attiva, educandosi a servire 


degnamente la patria, tanto col senno che col hraccio. 


STORIA 
Anniversario della cacciata degli Austriaci da Genova 


Nel secolo passato, dopo la morte di Carlo VI di casa d'Austria 
Imperatore di Germania (20 Ottobre 1740), scoppiò la guerra tra 
i principali monarchi d'Europa, a motivo appunto della successione 
negli stati ereditarj di quel sovrano. Esso li assegnò a Maria Te- 
resa sua figlia, e a lei infatti appartennero; ma le pretensioni della 
Baviera, della Prussia e di altri, cagionarono lunga lotta in cui 
presero parte la Francia e la Spagna. L’Austria allora si trovò a 
così mal partito, che pareva giunto il suo fine. Anche questa lite, 
come già tante altre, venne a meltere scompiglio ec guai in Italia. 
Genova, che si reggeva allora a Repubblica indipendente, s'era al- 
leata con Francia e Spagna contro l’Austria, e molto giovamento 
ai nemici di questa arrecava. Ma nel 1746 gli Austriaci vinsero in 
battaglia a Piacenza (16 Giugno) e Francesi c Spagnoli; e dopo aver 
occupato Milano e la Lombardia e respinto i loro nemici nell’Ap- 
pennino e nell’Alpi, vennero contro Genova (7 Settembre). Così quella 
Repubblica si trovò sola e assalita da un esercito numeroso e fatto 
più potente dalla vittoria. Il popolo nondimeno volea far prova di 
sostenere l'assedio, essendo deliberato di perire: piuttosto sotto ie 
rovine della patria che arrendersi in ischiavitù degli Austriaci. Ei ri- 
cordava quei versi d'un suo pocla : 

+.» girar la Libertà mirai, 


E baciar licla ogni ruina, e dire: 
- Ruine sì, ma servitù non mai! - 
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Ma il governo in mano dei nobili si perse d'animo, c con sua vergo- 
gua.cedè,.xenendo a patti. Allora con la vergogna ebbe anco il danno; 
e il danno fa per tutti, nobili e popolani, perchè l'infelico Repub- 
blica fu ondannata a pagare ai nemici somme esorbitanti, c pati ra- 
pine grallissifo malgrado i patti, come suole intravvenire ai vinti pro- 
strati. Péraffro il popolo Genovese non piegò mai vilmente il collo a 
quella schiavitù feroce, c fremera come il Icone che prepara l'animo 
a rompere i ferri della sua gabbia. Finalmente il 5 dicembre dello 
stesso anno fa brutalità dei soldati austriaci spinse al colmo il suo 
sdegno. Trascinavano costoro su per la via di Portoria un mortaio 
di quelli tolti alla città, Il peso del mortaio ruppe una lastra e lo in- 
terrò nel selciato. Non bastavano allora le forze dei soldati a levare 
il mortaio dalla buca, e volevano ajuto dai popolani che eran li 
spettatori. I popolani lo rifiutarono, c gli Austriaci a minacciare 
percosse e a percofere veramente, secondo la loro usanza, col ba- 
stone. Primo di tutti a gridar vendetta dell’ oltraggio fu un povero 
‘ma valoroso giovinetto mestierante per nome Balilla, il quale scagliò 
un sasso contro i soldati. Quel sasso fu come un fulmine vibrato 
dalla mano onnipotente del popolo. Quivi scoppiò subito una tre- 
menda sollevazione che di strada in strada accese a vendetta la città 
intera. E nelle vie, nelle case, alle porte, alle mura, per cinque 
giorni fu un continuo combattere tra Austriaci c Genovesi cittadini 
aiutati a poco a poco dai campagnoli che accorrevano. Al glorioso 
dì 10 dicembre il popolo cacciò gli Austriaci dalla città, i quali 

poi, di disfatta in disfatta , furono obbligati a ripassare quelle fa- 

tali Alpi, che quante volte hanno aperto l’adito alle infinite schiere 

dei nemici d’Italia, bramosi di scendere a soggiogarla, tante altre 

li hanno visti ritornare indietro pochi, fuggitivi c umiliati. Così Ge- 

nova, un secolo fa, per quel magnanimo sforzo di sua antica virtù 

liberò sè e l'Italia dalla straniera prepotenza. 

Leggete ora questo bel canto composto non è molto dal prof. 

G. Bertoldi, in onore del Balilla e dei giovani di Portoria dave co- 

minciò la gloriosa cacciata degli Austriaci, ce dove il popolo ogni 

anno iu questi giorni ricorda con sacro patriottico culto il grande 

avvenimento, — È stato annunziato che il 9 corrente, vigilia del di 


gencrale luminaria cou trasparenze allusivo. 


I PORTORIANI 


t.All’ardito e fiero sguardo, RE col lacero suo saio, 


as 


3. 


Ai piè spello, al grido acuto, 
tilovin popolo Qacardo 
Ti conosco e LU saluto, 
Pronto ai detti, pronto all’ opre 
Solto fi cencio che ti copre, 
Più che i tuoi stupendi marmi, 
& il bellissimo tuo mar, 

lo t' ammiro; e sento i carmi 

Fuor dell'anima sgorgar. 


+Per le piazze, sulle navi, 


Su pei vicoli sassosi, 
Vostri sono i carchi gravi, 
Vostri i salti perigliosi; 
Ferve ancor nei vostri pelli 
O robusti giovanelti 
Di Balilta il sangue e il core 
E 1 indocile pensier, 

Della Patria immenso amore, 

Odio immenso alfo stranier, 

Questo nome a voi non sia 
Plù rampogna o disonore; 
Atterrato il liet Golia, 
Ne divenne un vil pastore. 
Sul terribile mortajo, 


Di tedesco sangue infetto 
Grande al par d'un doge uscì; 
E fu grande e benedetto 
ll suo nome da quel di. 


4. E nei fasti della storia 


Sta Balilla ai Doria accanto; 
E Balilla al par dei Doria 
Ai poeti Ispira il canto, 
Come il suo Colombo, anch’ esso 
E su marmo eferno impresso; 
‘hina il popolo i ginocchi 
Quasi innanzi ad un allar, 
E col pianto dentro agli occhi, 
Sta quel sasso a contemplar, 


S.Giovinetti in sen nudrite 


Santamente il santo foce». 

s' ha da sciorre un’altra lite, 

s’ ha da romperta fra poco ! 

Chi non ama Halta è Pio 

E nemico al mondo e a Dio; . 

JI sia scritto fra i ribelli, 

Senta i vostri polsi ei salt. 
Gi altri talti son fratelli 


del voto a Maria per l’ottenuta vittoria nel 1746, vi sarà in Genova 


Dentro o fuor del vostro suol. 


n —____ 


MORALITÀ 


Alcuni artigiani che erano abituati al giuoco del lotto, 
hanno fatto la seguente deliberazione : 


“Considerando che il giuoco del iotto è un continuo inganno dal 
quale ci lasciamo vergognosamente accecare e impoverire ; 

Considerando che ormai l esperienza ba provato, che se il per- 
dere sempre in questo giuoco i nostri denari tolti alla sussistenza 
delle nostre famiglie è un male grave per un verso; il'vincere è 
un male più grave per un altro verso, perchè diviene incentivo a 


renderci più viziosi nel giuoco, e perchè i denari buscati senza’ 
fatica non fanno mai pro, e alla fin de’ conti ci impoveriscono' più * 
che mai; 

Considerando inoltre che, sebbene sia cosa troppo rara il vin- 
cere, nondimeno potrebbe avvenire ; e si potrebbe riscuotere una 
bella somma, e si potrebbe farne buon uso, che è cosa più rara 
che mai; ma che nondimeno la nostra coscienza sarebbe sempre 
martoriata da rimorsi, a pensare che il denaro vinto al giuoco è 
costato chi sa quante lacrime e tribolazioni c colpe e pentimenti 
e disgrazie agli sventurati nostri fratelli che lo hanno accumulato 
nei botteghini con fe loro giuocate ; 

Considerando che a prenderlo per ogni verso, questo giuoco è 
una cosa immorale in sè ed è cagione di immoralità e di disgrazie 
e di delitti pel popolo; e in conseguenza viene ad essere una ca- 
lamità pubblica e una gran vergogna pel rostro paese che lo man- 
tiene, mentre altre nazioni delle quali ci vantiamo più civili lo 
hanno abolito ; 

Considerando che non può essere buon cristizgno, buon citta- 
dino, nè buon patriotta chi si dà, anco per poco, a un giuoco 
immorale, dannoso al prossimo, c disonorante per la nazione; 

Considerando che ora vanno crescendo i bisogni della nostra 
cara Patria per sostenere le utili riforme ce le nuove Istituzioni , 
per procacciarle difese contro i nemici esterni e per assicurare la 
sua libertà e la sua indipendenza; ai quali bisogni ciascuno dal 
canto suo è in dovere di supplire come può o con la persona 0 
col denaro o con la cultura dell’ intelletto , ce massime poi col mi- 
glioramento dei costumi privati c pubblici; l 

I sottoscritti, iranno fatto solenne promessa in faccia a Dio, e 
sul loro onore, sul loro patriottismo, ec sull’ affetto per le altre 
cose più care che aver possano sulla terra incominciando dalle 
proprie famiglie : 

Di non più giocare al lotto, e di adoperarsi con la persuasione 
e con l'esempio (senza mai far violenza a nessuno nè tra i loro 
eguali nè tra i loro sottoposti) a dissuadere altri da questo gioco: 

Di mettere da parte il denaro che prima solevano spendere nel 
giuoco del lotto, e di depositarlo nella, cassa di Risparmio ; 

Di servirsi di questo denaro (ogni qual volta non abbiano da 
provvedere a impensati c urgenti bisogni delle loro famiglie) nelle 
spese occorrenti di armi o di vestiario per la Guardia Civica, tanto 
a vantaggio di essi medesimi, quantora vantaggio di chi ha minor 
possibilità di supplire da per sè a tali spese; 3 

Di valersi soprattutto del medesimo denaro por sumministrare 
il guadagno della giornata a chi deve tra i loro amici o sottoposti 
toglierla al lavoro pel servigio della Guardia Civica ; i 

Di non prendere quindi innanzi per loro sottoposti o lavorauti in 
bottega 0 altrove, se non che persone le quali promettano' di non 
giocare al lotto; . 

Di continuare infine questi risparmi per gli usi sopradietti , 
anche quando fosse: dal Governo abolito il giuoco del lotto, che 
Dio voglia avvenga presto. 


1° Dicembre 1847. { Sequono le firme ) 


GUARDIA CIVICA. 


OFFERTE. Firenze. — A tutto il 3 Diccinbre è stata versata nella 
Cassa di Risparmio la somma di Lire 20,000, ammontare di depositi 
c offerte, — 1 PP. Francescani di S. Croce hanno destinato pella Civica 
Lire 480; — Le Suore del Conventino Lire 200; — 1 cappellani 
della Metropolitana fiorentina , oltre alle loro personali oblazioni , 
Lire 300 sul patrimonio della venerabile Opera di carità; — La Ca- 
mera di Disciplina degli Avvocati toscani, Lire 1100; — Gl'impie- 
gati del Tribunale di prima istanza una giornata della loro paga ; — 
Gl' impiegati delle Porte di Firenze un giorno di paga (Lire 343. 6, 8). 

A Pisa la Magistratura Civica ha destinato mille scudi per l’ac- 
quisto di fucili : e tremila scudi, per anticipare la spesa della uni- 
forme a quei cittadini che una Commissione dichiarerà meritevoli. 
— Sono stati intanto ordinati 1000 fucili. 

Le offerto del Clero Senese ascenderanno a mille Scudi, — I 
Seminario-Collegio di Siena offre allo stesso oggetto Lire 300; — 
il Vice Rettore, i Prefetti e i Convittori offrono del proprio lire 100 ; 
— 1 servitori dello stesso Istituto acquisteranno a loro spese un 
fucile; — 1 -Parrochi della Vicaria del Bozzone nelle masse di Siena 
{ esclusine due) hanno raccolto fra Joro Ja somma di Lire 390 per 
acquisto di fucili, 

Gli alunni del Seminario di Pistoia 250 lire, le quali unite 
all’ offerta dei loro maestri deve servire per Vacquisto di 10 fucili 
da consegnarsi ad altrettanti giovani della città. 
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‘©’ A Chianciano le religiose del Convento di S. Michele Arcangelo 
12 fucili a fulminante. — I Canonici della Collegiata 8 fucili. Altri 
del paese hanno offerto chi fucili e chi denari. j 

14 Lucignano il Magistrato Comunitativo 40 fucili. — : 

A Roccastrada fra quelli che dichiarano di armarsi a proprie 
spese di fucile a percussione (V. GiorNALETTO N.° 2) si aggiungono 
Gustavo Monaldi ; can. Alessio Valentini per due fucili per un fra- 
tello e un amico; cd Emilio Costanti. 

A Roma sì istituisce un tiro di bersaglio per la Guardia Civica. 
Vi sarà unita una scuola di maneggio d'armi. 

Ravenna, 27 Novembre. — Il Consiglio dei Soci della Cassa di 
Risparmio ha adottato jeri per acclamazione la proposta fatta dalla 
Commissione amministrativa di detta Cassa, di stabilire un fondo 
di scudi tremila che andranno distribuiti a scudi venti per testa 
( prezzo approssimativo di un’uniforme ) a quelli che pel momento 
non potessero fare tutto lo sborso dell’ intera somma per provvedersi 
l'uniforme. Queste somme saranno restitui (e alla cassa di risparmio 
ad uno scudo al mese senza frutto. (Romagnolo). 

— Mediante una Colletta mensile fra i Civici verrà formata la 
somma per l'acquisto di un cannone ad uso della medesima Guardia 
Civica. Ravenna possiede la spoglia mortale del nostro Dante Ali 
ghieri, c in memoria di questo prezioso deposito, darà il nome di 
Dante al suo cannone. 

— Ecco una delle più belle riprove a mostrare che vanno affatto 
spegnendosi quelle antipatie che le antiche discordie e le male arti 
dei cattivi governi sì stranieri che nostrali, avevano fatto nascere 
e fomentato por tener divisi e per meglio dominare i popoli e le 
città dell’Italia : La Civica di Bologna ha dato in prestito 500 fu- 
cili alla Civica di Ravenna. 254 

“ Socconsi Al PontRrEMOLESI. — fn Grosseto sono state raccolte 
‘885 lire per questi generosi che hanno offerto il loro braccio in di- 
fesa dell'onore c dell’indipendenza della Patria comune. — A Pisa 
pure la Magistratura Civica ha destinato lire 700; e questo fatto è 
così onorevole che equivale a qualunque più animata parola di lode; 
come pure il Gonfaloniere di Buonconvento ha rimesso la somma di 
lire 130 per soccorso dei Pontremolest; c qui a Firenze sono state 
rimesse ad una Commissione di ciò incaricata 2000 lire, delle quali 
115 da Montepulciano , 255 da Poggibonsi, 204. 5. 4 da Montevar- 
chi, 29. 6. 8 da Modigliana, 20 da Terantola ; il resto da collette 
aperte in Firenze. 


NOTIZIE ITALIANE 


‘rivorno, 23 Novembre. — 11 Caporale Martini, vittima dell’as- 
sassinio che tanto commosse Livorno , fu portato con pompa cit- 
tadina al scpolcro. Più di duemila persone di ogni età, di ogni 
ceto seguivano taciturni il feretro racchiadeate un difensor della 
Patria spento sul fior degli ayni non per mano straniera sul campo 
dell'onore, ma tra i suoi, da mano omicida. Sulla piazza San Giu- 
seppe il Colonnello De Laugier che accompagnava il corteggio, 
mosso da irresistibile affetto, ascese sulla gradinata della Chiesa, 
di quì pronunciò alla folla savie e generose parole che vennero ac- 
colte con plauso universale, Il popolo dopo la sacra funzione ac- 
compagnò alla casa il Colonnello, c alle suc esortazioni dignito- 
samente si sciolse, Il popolo Livornese trascorse per impeto generoso 
‘it 22; fa ammirabile nel compiere con tanto solenne affetto la fu- 
nebre cerimonia del 23; e nella sera stessa mostrò quanta forza 
sia negli animi, c come il senno civile saprà contenerla e adope- 
rarla a tempo opportuno quando venga il bisogno e il pericolo. — 
H reo è stato condannato in questa settimana. 

monaco (Liguria). — Gli abitanti di questo picciolo principato, 
all'annunzio delle riforme piemontesi, espressero con pubblica ma- 
nifestazione il desiderio di migliorare stato. Il loro principe sta a 
Parigi; ma hanno un governatore il quale ha promesso di fargli note 
le loro richieste. Ed il bisogno, anzi la. necessità di mutar tosto in 
meglio la loro meschina condizione, è grandissima. Di trecentomila 
‘franchi che il Principe ricava da quei suoi governati, che sono 
‘poco più di seimila, ne rimangono da spendere nel pacse solamente 
un terzo. Gli altri dugentomila franchi il Principotto li consuma 


nei piaceri e nel lusso di Parigi. Oh, i piccioli stati sono vere mi- 

serie, un vero gastigo per chi governa e per chi è governato Î 
miLaNWO. — Qui, benchè in mezzo alle baionette austriache, 

e sotto i mille occhi d'una polizia rigorosissima, è indicibile la espan- 


sione universale degli affetti patriottici. Pio IX è nel cuore di lutti,” 


non.solo come capo supremo della Cristianità, ma come sovrano 
riformatore; e i nomi di Leopoldo Il e di Carlo Alberto sono bene- 
detti insieme col suo; e liberamente sono deplorati gl’ infortunj Na- 
poletani, Modenesi e Parmensi. Questo popolo mostra un coraggio 
civile che ben ricorda i discendenti di quei prodi Italiani che forma- 
rono la lega delle città Lombarde contro l’imperatore di Germania, 
e lo vinsero a Legnano. Per tutto si vede l'immagine di Pio IX; in- 
finite sono fc medaglie con questa venerata immagine; non v'è donna 
che non la porti sul petto, Circola una colletta per Cannoni da re- 
galare al Pontefice, e si erede che presto ascenderà a 25,000 franchi 
almeno. È stato proibito severamente di cantare un inno toscano, 
ma se ne canta la sera un altro al caffè Martini, ed è quello degli 
studenti di Pisa. Il reggimento Geppert di guarnigione a Bergamo 
giurò per Pio TX; sarà mandato in Croazia o in Moravia. Il reg- 
gimento Ceccopieri a Cremona dà qualche inquietudine al governo , 


e non si batterebbe contro le milizie del pontefice. Gli Ulani (che. 


sono Polacchi }) hanno dichiarato che non si batteranno mai contro 
gl’ ICaliani. Si dice che i capi di questo reggimento saranno puniti; 
furono mandati subito a Udine. Fu arrestato il maestro istruttore dei 
coristi del teatro della Scala e con lui tre cantanti, perchè si pre- 
parava pel teatro l’inno romano. Nondimeno l’ardore pci canti pa- 
triottici ya sempre crescendo. L'opinione, già si sa, non solo vince 
ogni ostacolo, ma dagli ostacoli stessi ricava maggior forza. 


Novanma, 3 Dicembre. — Questa città ha dato una bella 
lezione ai Gesuiti. Finora essa donava tutti gli anni al Collegio 
dei rugiadosi Padri 7000 franchi; quest anno li ridusse con voto 
solenne a 2000 franchi, Speriamo che l° anno venturo non glie ne 
dia punti. Ci è caparra di questo suo volere la deliberazione presa 
dal consiglio Civico Novarese nella medesima adunanza, di dare 
1000 franchi al monumento nazionale. Nazione e Gesuiti non pos- 
sono stare insieme: o l’una o gli altri. (Patria © Gas. di Pir.) 


NAPOLI, — Alcune mutazioni nel ministero , alcune speranze di 
prossimi cambiamenti hanno eccitato gli animi; e la moltitudine 
si è presentata al palazzo Reale, gridando Viva al Re, a Pio IX, 
all’ Indipendenza Italiana. La notizia di queste commozioni ha dato 
luogo, come segue, a racconti esagerati. Nondimeno è un principio ; 
ma non si sa bene a che cosa possa condurre. Le riforme peraltro 
anche in quel regno sono inevitabili ; ma il come e il quando niuno 
può dirlo. Napoli in specie è una città che dà molto da pensare. 
Direbbesi che quella immensa popolazione, a somiglianza del Medilter- 
ranco che le sta dinanzi fosse agitata da più venti senza poter giu- 
dicare ancora se prevarrà quello che porta burrasca, In conclusia- 
ne, finchè il ministro Del-Carretto e Monsignor Cocle confessore del 
Re avranno potere sopra di lui, non v è speranza che abbiano fine 
i deplorabili guai di quel popolo. Ricordiamoci, e gli esempi anche 
nella storia contemporanea abbondano, che il maggiore ostacolo 
a riunire il popolo al principe, viene dai cattivi ministri e dai per- 
fidi consiglieri. Le stesse dimostrazioni avvenute a Napoli hanno 
avuto luogo anche a Palermo e in altre città della Sicilia, Il Go- 
verno per ora sembra irremovibile ; e il popolo, benchè possa dirsi 
tatto sollevato, nondimeno si astiene con magnanima generosità da 
qualunque atto violento. La coscienza della sua forza, c la giustizia 
delle sue richieste sono appunto i sentimenti che lo dirigono, Biso- 
gua che il Governo sappia cedere in tempo, e non prosegua a pro- 
vocare eccessi e non stanchi la sofferenza anco dei più cauti. 

Si marra che in Palermo nel tempo che il popolo era adunato 
c agitato, passò di mezzo alla folla un carro di danaro che fu re- 
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ligiosamente rispettato da tutti. Si dubita che il Governo avesse or- 
dinato il trasporto di quei denari in quel tempo per adescare la 
moltitudine e spingerla a qualche tentativo riprovevole, per cui si 
potesse accusarla di rapina. Si aggiunge ancora che i detenuti delle 
carcert.o i condannati alle galere, che ascendono a più migliaia, 
e che sogliono in questi frangenti meditare evasioni e mettere paure 
e scompigli nel paese, abbiano dichiarato e promesso in scritto di 
volersi rimanere tranquilli e non turbare coi loro moti quelle pa- 
cifiche dimostrazioni tendenti a liberare di servitù la loro patria. 
Questa dichiarazione spontanea e inattesa ha fatto una profonda 
impressione nei cittadini, ed è un’altra riprova della generosità di 
quel popolo mal conosciuto, calunniato ed oppresso. 


Notizie Estere 

UNGRERIA,— Nella sessione del 16 corrente gli stati Unghe- 
resi deliberarono di nominare una Commissione per compilare una 
legge sulla stampa; e tutti gli oratori, compresi quelli del partito 
conservatore, e i deputati ecclesiastici, parlarono in favore del si- 
stema repressito; ciuè, a dirittura per la soppressione della censura. 

PARIGI. — Il 29 Novembre decorso alle 11 della mattina gli 
emigrati Polacchi, in numero di 1500 circa si riunirono nella chiesa 
di San Rocco nella cappella del Santo Scpolero in onore del 17.° An- 
niversario della gloriosa ma sventurata insurrezione di Varsavia, 

svizzera. — La guerra di cui abbiamo già dato qualche 
ragguaglio nci numeri antecedenti ha fatto tali passi da poterla 
sperare finita. Annunziammo la resa di l'riburgo dopo leggera resi- 
stenza all'esercito federale, e fo sfratto dei Gesuiti c dei loro ade- 
renti di quel Cantone, Appena che la Dieta, ossia il supremo con- 
siglio del toverno federale, ebbe notizia di questa resa, mandò a 
Friburgo i suoi commissarj per riordinarvi lo stato sopra migliori 
fondamenti. Le relazioni veridiche sul fatto di Friburgo confermano 
che il contegno dell’ esercito vittorioso fu quale aveva voluto e spe- 


rato il comandante Dufour, rammentando egli ai suvi militi che non | 


Podio esecrando tra fratelli e fratelli ma una dolorosa necessità di 
liberare la patria da grave pericolo li conduceva a combattere con- 
tro i loro compatriotti. Le poche violenze commesse da qualche sol- 
dato in tempo di brevi disordini, furono per ordine del supremo 
duce punite severamente. 

L'esercito federale, dopo aver sottomesso il Cantone di Friburgo 
si volse contro i Cantoni del centro ove risiedeva la maggior forza 
dol Sonderbund. Il generale in capo movendo contro Lucerna usava 
la stessa Laltica con cui aveva assalito e preso Friburgo. E quindi sem- 
bra che lo spiegare contro un sol punto così grandi forze producesse 
subito buono effetto , poichè anche il Cantone di Zugo, che l’esercito 
‘doveva incontrare sulla via di Lucerna, tosto si arrese capitolando. 

Quando le truppe federali furono eutrate sulle ferre del Iucer- 
nese, doverono tirare qualche fucilata per difendersi più che altro 
dalle aggressioni dei campagnoli armati. Allorchè poi si trovarono 
io faccia a Lucerna, qui avvenne uno scontro che fu assai fiero ; 
‘dopo il quale la città inviò deputati a chiedere una tregua di 48 ore, 
«che non le venne accordata, Ma in questo frattempo in Lucerna si 
«suscitò grandissima agitazione e vi si manifestò molto malcontento. 
La sostanza si è che il Governo si spogliò del proprio potere, e ce- 
dette la citià alle milizie federali. La capitolazione di Lucerna assi- 
cura il trionfo della Dicta; e la totale espulsione dei Gesuiti dalla 
Svizzera è ormai resa inevitabile. 

Pare che alla presa di Lucerna gli altri piccoli Cantoni si tro- 
vassero, © con ragione, molto sorpresi e sgomenti. Il generale in 
capo Dufour fece loro intimare di arrendersi; ed è cosa assai pre- 
sumibile che si arrenderanno tutti, non avendo essi di che conti- 
nuare la guerra, Comunque la luro opposizione framezzo a monti 
inaccessibili, possa in qualche modo affidarli, pure ben sanno di 
avere a fronte gente avvezza ai monti, avvezza a dar la caccia ai 
camosci, avvezza a colpire nel segno da un monte all’altro, come 
sono in genere tutli gli Svizzeri. È da sperare inoltre che il loro af- 
fetto alla patria comune vincerà infine quel fanatismo cieco su- 
iScitato in cessi dai Gesuiti: e che aborrendo tutti dal versare il 
sangue fraterno, più non si ostineranno in una resistenza vana e 
falalissima alla nazione. Ma intanto che aspettiamo che anche que- 
sti Cantoni aderiscano ai decreti della Dieta, ci gode l’ animo di 
annunziare la capitolazione del Vallese, Cantone forte molto, e 
che si temeva fosse risoluto a feroce resistenza. 

lì 22 Novembre il Comandante in Capo pubblicava il seguente 
ordine del giorno : 


« Militi federali! Siete per entrare nel Cantone di Lucerna, 
Nel passare i confini, lasciate dietro voi ogni rancore ; e non pen- 
sate ad altro che all’ adempimento dei doveri che la Patria v'impone. 

« Marciate arditi contro il nemico; combattete da bravi, state 
colla vostra bandiera fino all’ ultima goccia di sangue. 

a Ma appena la vittoria sarà nostra, dimenticate ogni senti- 
mento di vendetta, conducetevi da vincitori generosi; in tal modo 
proverete il vostro vero coraggio. Fate sempre quello che v' ho dì 
già raccomandato di fare. Rispettate le chiese e tutti gli edifizi 
destinati al culto Divino. Nulla contamina più la nostra bandiera 
quanto l’ offendere la Religione, Proteggete tutti gl’inermi; non 
permettete giammai che siano insultati o maltrattati, Non rovinate 
nulla senza bisogno, non dilapidate nulla, in una parola conduce- 
tevi in modo da meritarvi la stima di tutti, e da mostrarvi degni 
del nome che portate Il comandante in Capo G. E. Durour. 

— Il Governo provvisorio istituito a Friburgo da tre deputati della 
Dieta deliberò: che i Gesuiti, le corporazioni religiose ed insegnanti 
ed affigliate all'Ordine dei Gesuiti, fossero espulsi a perpetuità dal 
territorio di Friburgo. 

Hl giorno 19 fu fucilato in pubblico un soldato della Federa- 
zione per ordine del Comandante Rilliet. Esso aveva rubato un ca- 
lice; ed in pubblica bettola vi beveva del vino, come per deridere 
la religione Cattolica. L'unico fatto è questo scandaloso avvenuto 
per parte dei vincitori, ed il gastigo gli tenpe subito dictro. 

Una prova che i soldati federali siansi comportati’ nobilmente 
e fraternamente si può avere in quest altro fatto : 

La prima notte che l’ esercito stanziò in Friburgo, non si tro- 
vavano dai bottegai nè candele, nè cera, nè olio per far lume; 
sapevasi che le chiese abbondavano di ceri ; eppure il Comand ante 
in Capo preferì che rimanessero tutti i suoi soldati all'oscuro du- 
rante la intiera notte, piuttostochè permettere che si destinassero a 
loro uso quei lumi che già erano stati destinati al culto di Dio e 
della Chiesa. — Valgano questi pochi fatti a smentire le calunnie 
gesuitiche sparse contro le milizie federali, 


Quadro Statistico delia Svizzera 


3 ) 
© DENOMINAZIONE POPOLAZIONE n 
DS DEI CANTONI 2 sani sì e % 
È Cattolica |Protestantei Totale 

a 4 Zurigo. . ..... 2,000 228,240 | 230,240 |f 547,28 
S, 2 Berna. ...., || 44,000 368,860 | 409,860 || 41933,28 
È 3 Vaud . .... 3,000 480,582 | 483,582 || 392,00 
= 4 Argovia. ...,.|| 77,500 99,800 | 477,300 |} 379,20 
è 3 San Gallo... | 99,300 58,400 | 457,700 || 564,92 
w 6 Ticino. ..... 443,928 » 443,923 |} 780,96 
2 7 Soletta. . ..., | 63,196 » 63,196 || 492,32 
E 8 Grigione: ....|j 24,000 62,000 86,000 || 2240, 
S. 9 Turgovia . . 48,500 72,494 90,694 {| 202,56 
S 40 Ginevra .... 47,000 44,666 58,666 68,96 
s AA Sciaffusa. . ... 600 34,428 34,725 87,36 
S 42 Glarone . .... 3,800 25,548 29,348 |} 244,20 
TO 43 Basilea (campagn.) 

S idem (città) . |. 6,000 59,500 65,500 |Ì 439,36 
di 44 Appenzell(intern.) 

S idem (estemo). . 9,796 40,080 49,876 || 445,96 
SÌ Somme . . | 479,645 È 4267,992 | 4747,607 || 8324,46 


| 
Ossenvazioni.— Basilea città ed Appenzell esterno che nei dibattimenti della 
Dieta furono neutrali hanno però lodevolmente ubbidito ai decreti della mede- 
sima, sagrificando la loro parziale opinione alta legale maggioranza. 
Il numero dei Cattolici supera di 400,000 quelli del Sonderbund. 
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A Lucerna. ... 
Friburgo . ... 
Vallese ...., 


424,568 53 
82,745 8,400 
78,798 » 
40,650 

43,549 

45,322 
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34,400 


4330,845 


e — 


Somme . 383,526 || 2958,88 


56,800 244,52 


2487,953 || 14494,56 


Neuchatel... . 


Neutrale 


Totale generale. || 857,088 


Osservazioni. — Il Sonderbund in popolazione è i , in superficie 4 del re- 
stante della Svizzera componente la maggioranza nella Dicta. 
Neuchatel è tributario della Prussia. 
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CATECHISMO POLITICO É 


GIORNALETTO 


PREZZO . 
Per un anno. . LL... + ++ Paoli 10 
Per sei mesi... » h) 
Per due mesi, . LL... » 2 


Per una Dispensa. . 6.0... Crazie 3 


PER CURA DI P. THOUAR E M. CELLINI 


SI PUBBLICA 


TUTTI I SABATI 


DOPO IL MEZZO GIORNO 


PEI POPOLANI, 


Le Associazioni si ricevono da Giuseppe Formigli, in 
Condotta, al Gabinetto del signor G.P. Vieusseux, e 
da’ principali Libvai d’Italia. 

Le spese di porto a carico de' committenti, 

Le leltere saranno indirizzate franche alla Direzione del 
GIORNALETTO PEI PoPoLANI. 

Le inserzioni d'avvisi ec. verranno pagate 2 soldi la riga, 

Il prezzo d’Associazione si paga anticipato. 


persa rr 


AVVISO 
Nelle due settimane successive a questa, il GIORNALETTO 


sarà pubblicato e dispensato il Venerdì invece del Sabato, 
a motivo delle due Solenniià che cadono in detto giorno. 


RICORDO DEL 1847. 


L’Anno 1847 è vicino al suo termine. La storia d'Italia 
potrà contarlo tra i più lieti. Dopo tanto tempo d'inerzia co- 
darda e d'oppressione, dopo tante o inutili o funeste prove di 
risorgimento, il Popolo Italiano ha incominciato a ritrovare 
la sua via, a scorgere la prima luce del nuovo giorno di re- 
denzione. Luce vera, splendida, perenne, come sono veri, 
splendidi, eterni i priacipj da cui muovono e su cui si fon- 
dano le nostre speranze: Fiducia in Dio e nelle virtù degli uo- 
mini, fratellanza di popoli, eguaglianza nei diritti e nei doveri, 
sentimento universale di nazionalità e d'indipendenza, per- 
fozionamento morale e politico, concordia tra il potere gover- 
nante e il potere governato, e quindi la forza dell'unione che li 
farà invitti e sicuri e liberi ambedue contro qualunque nemico, 
In un solo anno sono venuti in azione tutti questi principj, 
ed hanno ottenuto i primi trionfi pel futuro bene di dicci mi- 
lioni d'Italiani, e gli hanno preparati pel rimanente. Questo 
nuovo ordine di cose pare ma non è improvviso. Lo maturavano 
i tempi antichi, lo affrettavano i patimenti dei popoli oppressi, 
li studj dei sapienti, le virtù dei cittadini magnanimi, gli esilj 
onorati, le prigionie e le morti gloriose degli eroi della patria; 
lo volevano i destini dell'intera umanità, la quale ha potuto 
accordarsi una volta, non solo a dichiarare in diritto, ma an- 
che a stabilire di fatto, che la prosperità, la gloria, la forza 
delle nazioni non consistono nel tenere schiave le nazioni vicine; 
che governare non vuol dire opprimere; ehe obbedire non si- 
guifica servire; che dei falli o dei delitti de’ governi non sono 
colpevoli 1 popoli; che i popoli nati nella regione medesima e 
parlanti la stessa lingua non possono venire defrandati della 
loro nazionalità, non possono essere assoggettati a popoli di 
costumi diversi e di diversa favella. 

Grandi idee sono queste che rivelano la divina Sapienza or- 
dinatrice di tutte le cose, che guidano al compimento de'decreti del 
Creatore, che perciò annunziano grandissimi fatti. E noi questi 
fatti abbiamo incominciato a vederli anche nell'Italia moderna 
che dell'antica non può essere nè meno sapiente nè meno glo- 
riosa. È sono fatti essenzialmente nostri, d’indole tutta italiana, e 
perciò durevoli, sostanziali, fecondi di beni veri. Forse la storia 
universale fin qui non può vantarne altri consimili: Il principato 
operatore delle riforme e dei mutamenti che la civiltà richiede, 
e la opinione fatta potente del volere di tutto il popolo, assegnare 
il tempo già maturo delle riforme, e mettere d'accordo l’auto- 
rità governante e l'autorità governata, sicchè la grande opera 
riordinatrice della cosa pubblica venisse contemporanea da ambo 
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le parti, come l'effetto di due forze omogenee naturalmente rì- 
volte al fine medesimo. Così negli Stati della Chiesa, nella To 
scana, nel Piemonte; così la suprema ragione delle italiane vi- 
cende farà che sia negli altri Stati Italiani. Sciogliere ogni freno 
ingiusto al pensiero, affidare le sorii della società, della patria, 
della nazione al senno e alla virtù dei migliori; toglier di mezzo 
quel velo misterioso che stava tra i governati e 1 governanti, 
perisolarli, per ingannarli, per interrompere, a così dire, quella 
corrente d'affetto che è necessaria tra loro, perchè gli uni sap- 
piano operare e gli altri cooperare secondo giustizia, era lo 
stesso che rendere inesorabile la disfatta del male e assicurare il 
trionfo del bene. 

Ecco il preludio del risorgimento della Nazione preparato 
da tanto tempo, voluto dal nostro tempo, decretato da Dio. L’an- 
no 1847 sarà dunque famoso nella nostra istoria per questo pre- 
ludio. E noi lo abbiamo festeggiato abbastanza. Tocca ora a noi 
stessi a far sì che la storia non sia mendace, che la prima pagina 
della restaurazione Italiana nel secolo XIX, sia la prima pagina 
d'un volume immortale. Perciò saviamente i buoni hanno detto: 
Non più tripudj, non più vane parole, non più dubbiezze; ma 
concordia, operosità, risoluzione, sacrifizi per andare avanti ; 
armi, senno, valore, sacrifizj per vincere gli ostacoli che ci 
sorgeranno davanti a ogni passo; lealtà, vigilanza, austerità di 
costumi, sacrifizi, perchè l'opera nostra non rimanga a mezzo 
ma vada sempre crescendo e perfezionandosi coi secoli, e faccia 
che le generazioni future non abbiano più a maledire ma a be- 
nedire le ge terazioni passate. Genuflessi a piè dell’altare della 
Religione e della Patria, salutiamo il nuovo Anno con la fiducia 
nel compiuto risorgimento Italiano; e via da noi i gravi ceppi 
delle discordie, dei folli ardimenti, delle diffidenze ingiuste, delle 
emulazioni abictte, per correre più spediti e meglio ordinati a 
quella fiera a quella lunga battaglia che dovremo sostenere per 
vincere. 


CONTRO I PREGIUDIZI 


COMMERCIO 


Chi ne sa molto più di noi in falto d’economia politica e di 
libertà d’industria e di commercio, ha dalo insegnamenti tali da 
persuadere anche ani più pregiudicati, che gli è un errore il cre- 
dere che si danneggi l'interesse del paese approfittandoci delle mani- 
fatture che ci vengono di fuorivia, quando noi non le produciamo qui 
della medesima qualità e allo stesso buon mercato; che il vielare 
la vendita o biasimare l'acquisto di esse sarebbe ingiustizia; e che 
lasciarci trascinare ad atti violenti in queste faccende è colpa gra- 
vissima, è vergogna grande, com'è sempre colpa e vergogna in talte 
le cose l’operare con impeto inconsiderato e lasciarsi viucere da 
cieco sdegno fino al punto d’ offendere la libertà di chi si sia, la 
libertà posta sotto la tutela delta legge. Noi non presumiamo d'ag- 
giungere nulla a quegl’ insegnamenti, né di ripeterli. È facilo Ieg- 
gerli, perchè sono scritti in molti libri; e se par toccheremo in 
seguito questa materia, ci proveremo a farlo con quello studio, 
con quella meditazione e con quell’ordine che sono necessari per 


spiegarla bene e per tentare di distruggere quei funesti pregiudizi 
che in alcuni sembrano ancora molto radicati. Per ora ci muove a 
dire queste poche parole il dolore d’ un fatto recente e assai biasi- 
mevole, benchè pochissimi v'abbianv preso parte. E faremo prin- 
cipalmente questa dimanda: Vedete voi quelli antichi e magnifici 
monumenti che adornano la vostra patria, e svegliano la maravi- 
glia e l’ invidia dei forestieri, i quali vengono apposta da ogni parte 
del mondo per ammirarli ? Sapete voi con quali denari furono inal- 
zati gli eterni testimoni dell’aptica nostra ricchezza? Coi denari 
guadagnati dalle nostre industrie, massime quelle della lana, della 
seta, del cambio. Miniere d’oro la Repubblica di Firenze non ne aveva. 
Oppure le sue miniere d'oro erano le braccia e l’ abilità dei suoi 
manifattori, erano le nostre officine e le nostre botteghe. E di dove 
veniva dunque tutto questo denaro che usciva poi dalle tasche dei 
cittadini per convertirsi in monumenti sublimi d’ ogni arte più bella? 
E’ veniva di fuori via. E perchè gli stranieri ce lo mandavano? In 
regalo no certo. Dunque ce lo mandavano perchè allora per tutto il 
mondo si preferivano i panni e i drappi tessuti, lavorati, perfezionati 
dai nostri vecchi. Dite un po’ che quei forestieri avessero avuto a sde- 
gno di vestirsi di tutto punto con roba uscita dalle nostre officine | 
La conclusione viene da sè. Oh! io son persuaso che quel maravi- 
glioso popolano di Michele di Lando, quel prode difensore della 
libertà popolare, mentre campava sè e la sua famiglia col guadagno 
del suo lavoro smerciato in paese straniero , non avrà temuto d’ of- 
fendere la patria a comperare un vggetto d’industria forestiera non 
potendolo trovare egualmente buono ed egualmente a buon mercato 
tra quelli lavorati ucl proprio paese. 

Non ha che fare con l'amor di patria  adirarsi che il libero 
commercio, il quale è uno dei vantaggi e uno dei pregi del nostro 
paese, ci porti manifatture estere a buon mercato, e che queste 
ci vengano anche da un paese soggetto a governo nemico. 1 popoli 
non sono nemici tra loro; le industrie sono esercitate da povera 
gente che cerca lavoro per campare, senza curarsi del luogo in 
cui avranno smercio i suoi lavori, 

Molti prodotti della nostra terra, e ancora alcuni oggetti della 
nostra poca e infingarda industria vanno pure in ogni paese, e 
sono bene accolti per tulto quando l’ acquistarli è sodisfazione di 
un desiderio o di un bisogno. È egli possibile che un paese faccia 
da sè tutto ciò che ivi si può desiderare e può venire a bisogno? 
No davvero. Dunque tra paese e paese è naturale, è necessario il 
cambio degli oggetti di quelle industrie a cui ogni popolazione ed 
ogni parte di terra è più adatta. Se poi l'essere noi privi di quelli 
oggetti che vengono di fuori a buon mercato dipendesse dalla nostra 
negligenza o dalla nostra inerzia, e perché allora, invece di sdegnarci 
che il commercio e la speculazione ce li portino a vendere, perchè 
non ci mettiamo noi di proposito a farli qui e di miglior qualità e 
a miglior mercato? Piuttosto che adirarci e commettere azioni ripro- 
vevoli, lavoriamo di più, lavoriamo meglio, c siamo più puntuali 
e più discreti, e adoperiamoci tutti a istituire nuove fabbriche e nuove 
manifatture; ma badiamo che torni conto, che le si possano soste- 
nere, che le-vengano a superare o almeno ad agguagliare nella 
qualità e nel prezzo le estere; eo allora iv potranno essere dure- 
voli, proficue e vittoriose nella concuirenza. Questo sarà allora 
vero zelo pel bene, per la prosperità, pel decoro della patria. 


DOVERI DELLA MILIZIA CITTADINA 


Dicemmo qualche parola sul dovere che abbiamo di spender hene 
il nostro libero voto per la scelta dei graduati. Deplorammo l’ intrigo 
degli ambiziosi c la prevaricazione dei sedotti , facendo vedere che 
queste sono colpe gravi, soggette a pena severa , dannose all’ Istitu- 
zione, vergognose al paese. Ma nel tempo stesso mostrammo fiducia 
che il senno e la virtù del nostro popolo avrebbero saputo scansare 
questi falli. V'era più che altro da temere gli effetti in alcuni della 
indifferenza , in altri della ignoranza, 

Le elezioni si fanno già iu tutto lo Stato. In qualche luogo adun- 
que gl'indifferenti non sono intervenuti, dicendo di non voler perdere 
tempo, e così ne hanno fatto perdere agli altri a danno anche di loro 
stessi. Gl'ignoranti poi si sono ritrovati li a fare una cosa della quale 
non conoscevano le ragioni e l’importanza; e v'è stato chi se ne è 
prevalso, non per consigliare saviamente ma per servire alla brama 
degli accattoni di voti. Questo intravviene forse per tutto dove sono 
istituite le elezioni pubbliche; e, diciam pure a lode del vero, che 
fra noi tali inconvenienti siano stati più rari che altrove. Ma non- 
dimeno e’ son sempre inconvenienti dannosi e vergognosi; cd ecco 
una gran ragione di più per raccomandare l’ istruzione e l'educazione 
politica del nostro popolo. 


Peraltro in generale , le nostre elezioni sono riuscite finora so- 
disfacenti, se, in specie le si considerano soltanto dal lato della one- 
stà e del patriottistno dei candidati. E se vi fosse da fare qualche ec- 
cezione, o da dire: la scelta è buona, ma la poteva essere anche 
migliore, questo sarebbe laddove è avvenuta un po'di senseria di voti. 
La è massima generale, e l'abbiamo già proferita più volte : Chi per 
essere eletto a un ufficio si mette a brigare e fa brigare, o non lo me 
rita, o se anco lo meritasse nella opinione dei suoi concittadini, e' fa 
conoscere ch’ essi s'erano ingannati. 


Or bene, sia o no troppo rigoroso questo giudizio intorno alle pre- 
senti elezioni (ma in talì faccende il rigore non è mai troppo nè inu- 
tile), le nomine son fatte; le compagnie hanno i capitani e gli ufiziali 
eletti dai comuni. Qual è dunque adesso il primo dovere dei comuni 
e dei graduati? Quello di aver sempre e principalmente in mira il be- 
ne e il decoro e la salvezza della Istituzione; che è quanto dire il bene, 
il decoro e la salvezza della patria ; e in conseguenza il primo sacro- 
santo dovere di rispettarsi reciprocamente, d’osservare la più severa 
disciplina, d'animarsi a vicenda nello zelo per questa patriottica 6 na- 
zionale milizia, gli uni imparando a comandar bene, gli altri impa- 
rando a bene obbedire, 

Chi riveste l’uniforme nazionale, chi arma il suo braccio ed 
espone la sua vita per la difesa delle leggi e delle riforme, del prin- 
cipe riformatore e della patria risorgente, chi ha l’Italia non sul 
labbro soltanto ma nel cuore, chi la vuol fare libera, indipen- 
dente, prosperante, gloriosa, deve stringersi ai suoi commilitoni 
con amore, con fiducia, con Icale concordia. "Tutti siamo eguali 
rispetto al gran fine che ci anima; tutti ci poniamo con eguali 
sentimenti nella grandissima impresa del risorgimento italiano; ma 
per raggiungere quel fine e per condurre questa impresa ci vuole 
ordine, senno, valore, sapienza nel comandare e sapienza nell’ob- 
bedire. In ogni umana faccenda vi deve essere chi conduce e chi 
è condotto, chi ordina c chi eseguisce. I nostri capi o scelti dal 
governo o da noi hanno un potere legittimo dato loro dalla legge 
dello stato e dalla volontà dei cittadini; hanno cure gravi e respon- 
sabilità gravissima da sostenere. E tutto ciò non perchè quello si 
chiama comandante, quello capitano. quello ufiziale, quello co- 
mune, o perchè Je vesti d'uno sono più appariscenti di quelle 
d’un altro; ma perchè si tratta di servire tutti la patria, di soste- 
nere tutti l'Italia nel suo glorioso risorgimento, d’ assicurare per 
quanto tutti possiamo la sua perpeiua indipendenza. Di fronte a 
questo supremo oggetto, che cosa sono i meschini puntigli, i dis- 
sapori , le dispute a cui può aver dato luogo l’ esito delle elezioni? 
E se quest’ incagli vi fossero e imbarazzassero menomamente l’opera 
patriottica , non sarebbero gravissimi danni? Incominciamo dun- 
que dal far tutti il proprio dovere , tanto capi che membra di que- 
sto gigante che sorge a sostegno dell’ Italia ; che sorge armato, è 
vero, e possente; ma che ha tuttavia bisogno di addestrare e di 
assodare i suoi muscoli; e perciò è tanto più necessario che i suoi 
primi movimenti siano bene ordinati, e che nulla sopravvenga a 
tarbarli. Che se la scelta del governo o del pubblico vote non fosse 
stata perfetta, non sarà difficile avvedercene presto e rimediarvi 
prontamente con l’aiuto d’ una pietra di paragone infallibile , cioè, 
con la prova dell’adempimento del proprio dovere, tanto per parte 
dei capi che per parte dei subalterni. Supponiamo che taluno di 
essi non sia degno o non sia capace per l’uflicio che gli è stato 
affidato dal governo o dal nostro voto. Appena compiuto l’ ordina- 
mento generale della Guardia Civica, e messi che saremo tatti alla 
prova dell’ adempimento dei nostri doveri, se egli regge a questa 
prova è indizio che ha saputo diventare degno e capace; se e'non 
vi regge sarà costreito a lasciare anche da sè medesimo il suo uf- 
ficio. Ma prima di poter mettere tutti a questa prova , non cì tor- 
mentiamo con dispute, con dissapori, con giudizi temerarj, per- 
chè è tutto a danno della patria, c a nostro disdoro. Usare tutta 
la diligenza più rigorosa, tutta la imparzialità più austera, tutta 
la libertà più illuminata, perchè le scelte siano buone ; c se ad onta 
di questo le non paressero a tulti ottime (ché il contentar tutti è 
cosa impossibile) bisogna rispettare i nostri capi, mantenere la con- 
cordia, e adempiere scrupolosamente ciascuno dal canto suo al 
proprio dovere. È quando questo, per parte di chi sia, non venga 
adempiuto come si conviene, allora non mancano modi legittimi 
per meglio provvedere al bene della Istituzione. La concordia , la 
modestia, la pacatezza, e la franca esposizione del vero sono le 
vie più sicure e più efficaci per correggere gli errori, se ve ne 
fossero, delle nomine governative e delle elezioni pubbliche. Ogni 
altro modo sarebbe disordine, ingiustizia, pericolo della Istituzione 
e della Patria. — Ora non sarà inpportuno ricordare il seguentè 
fatto, che appunto troviamo riportato nell’Italiano : 
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MODESTIA 


Avrete sentito parlare della rivoluzione di Grecia. Essa inco- 
minciò nel 1821. Quel popolo d’eroi volle liberarsi dalla misera 
schiavitù in cui i Turchi lo tenevano oppresso. Ebbe a sostenere 
infiniti travagli; ma gli riuscì di farsi libero.’ Gli sarebbe riuscito 
con meno fatica , se quei tempi fossero stati meno funesti alla in- 
dipendenza dei popoli. Erano in rivoluzione anco Spagnoli e Por- 
toghesi, Napoletani e Piemontesi ; e per tutto, in specie nel 1825, 
le cose andavano molto male. La Grecia era abbandonata al suo 
impotente coraggio ; i governi europei invece d’aiutarla le si mo- 
stravano avversi. Quasi tutti i valorosi volontarj, che da più paesi 
erano accorsi a combattere per quella sacra terra, giacevano estinti 
dal ferro ottomanno. Condurioti Presidente meditava col dolore 
nell’ anima sulle sventure della patria. Quando ecco gli annunziano 
un ufiziale italiano speditogli dal generale Maurocordato. — Sarà 
qualcuno, pensò egli, che viene a mendicare un grado. Oh! in 
mal punto. — L’ufiziale si presenta. Avrà avuto quarant'anni, ed 
era macero in volto e mesto. Angelo Brofferio nelle Scene Elleniche 
descrive così quell’ incontro : 


Lo straniero, sebbene si vedesse accolto con freddo riserbo , volge- 
vas! confidentemente a Condurioti, e così prendeva a parlargli : 

— Generale, mi è noto che siele un prode soldato e un virtuoso cit- 
tadino ; mi gode l’animo pertanto di vedervi dappresso dopo avervi am- 
mirato da lontano. A. voi m’ indirizza Maurocordato , e vengo a chiedervi 
di farmi facoltà di combattere sotto i vostri vessilli. 

Queste semplici e modeste parole piacquero a Condurioli, ma non ba- 
starono a cancellare dal cuor suo ogni traccia di diffidenza primiera ; quindi 
così rispondeva : 

— Vi rendo grazie in nome della mia patria della generosa profferta. 
Ma voi giungete in un momento per la Grecia assai funesto; e con noi do- 
vrete aspettarvi a non trovar che dolori. 

—Il dolore — ripigliò lo straniero- mi è famigliare da gran tempo, e mi 
troverete esercitato ai patimenti quanto voi, e forse più di voi. La Grecia, 
voi mi dite, si trova in gravi e funeste contingenze; io Jo sapeva; ed è 
appunto per questo che io vengo dalla capitale dell’ Inghilterra a consa- 
erarle questo sterile avanzo della mia vita. Se la Grecia fosse lieta e trion- 
fante, qual bisogno avrebbe dei servigii d'un soldato? 

— Voi dite di venire da Londra - replicò Condurioti; - 0 non siete voi 
Italiano ? 

— Lo sono, ma in Italia non ho patria !...... — e nel profferire queste 
parole una lagrima spuntò sul ciglio del proscritto. — Ma:che dico?- riprese 
egli prontamente: — L’ Italia è sempre il pensiero della mia mente, è 
sempre il palpito del cuor mio; e l’entusiasmo che mi guida a combattere 
per la Grecia è entusiasmo Italiano, perocché di queste due classiche terre 
furono în ogni età comuni i destini, comuni le glorie, comuni le sventure. 


Condurioti si senti commosso; e stendendo la mano al fratello Ma- 
liano gli disse: 


— La Grecia accetta i servigii vostri. 
Sul volto dello straniero balenò un lampo di giofa ; e con un accento 
che veniva dal cuore disse a Condurioti: 
— Io vi ringrazio, 
— Ora - ripigliò il generale — rimane a stabilire fra noi un altro ac- 
cordo. Qual grado chiedete voi ? 
— Quello di soldato ! — rispose | Italiano. 
Stupi Condurioti, e soggiunse : 
— Soldato ? semplice soldato ?.... Ma non siete voi ufficiale ? 
— Lo sono. 
— E qual grado avevate in Italia ? 
— Quello di capo degli eserciti. 
Lo stupore di Condurioti non ebbe confine. Avvezzo a mirar dappresso 
la cupidità e l'ambizione de’suoi capitani , non poteva persuadersi di lanta e 
così Inusitata altezza d'animo. E perciò vollosi amorevolmente all’ illustre 
straniero : 
— Pensate - diss’egli — a ciò che state per fare; la vita del soldato El- 
leno è dura, è travagliosa, è piena di privazioni e di stenti. 

. —. Generale - replicò lo straniero - a chi ha sofferto l'esilio, la prigio- 
nia, la miseria, la fame, non è umano stento che possa essere ignoto. lo 
venni qui per combattere, e non per aver gradi, onori e dovizie ; soldato 
voglio essere e non altro; e poichè l' Egiziano sembra volersi scagliare 
sopra Sfacteria, io vi prego di destinarmi al presidio di quest’ isola sotto 
ì vessilli di Maurocordato. Forse Ie conoscenze che ho della guerra, e gli 
studi militari a cui ho dato opera, non saranno inutili per la comune difesa. 

— Sarà pago ogni vostro voto, o magnanimo Italiano ; e Maurocor- 
dato, e Psamado, e Bobolina riceveranno da me ordini di consultarvi 
nelle più gravi contingenze, c di avervi in loco di amico e di fratello. 
Ora late che io sappia il nome vostro. 


” — Nacqui a Savigliano in Piemonte, 0 mi chiamo Sanlorre di Santa 
Rosa. 


Condurioli abbracciò con caldissimo lrasporto |’ illustre Italiano che 
lo aveva fallo arrossire. Santa Rosa ministro, Santu osa dotto, virtuoso, 
benefico , grande , preferi l abito del soldato per dimostrare come in qua- 
lunque poslo si possa servire la patria, e tanto meglio in quelle vesti, allor- 
chè virtù combatte Il furore, e le armate sono chiamate ad operare eroici 
falli per sentimento, piuttosto che misurate vittorie per calcolo strategico. — 
Le ossa del prode Santa Rosa riposano benedetle su! suolo di Grecia; Italia, 
spesso rammenti le virlù del grande Italiano! i 


CARITÀ NAZIONALE 


Mi nascono, Amico caro, due pensieri in un (empo, Se ti gar- 
bano potrai valertene pel nostro Giornaletto. — Ormai è nel cuore 
d'ogni Italiano la Guardia Civica. Dire il fine di questa Istituzione 
e i doveri dei militi cittadini, animarci al coraggio, addestrarci 
alle armi non basta. Bisogna, e ormai chi non lo sa? bisogna che 
queste armi abbondino per tutto. Molti vi provvedono con zelo; e 
varj modi sonosi posti in opera per cumulare denaro a tale oggetto, 
Ma io credo che né lo zelo nè i modi per questa provvista siano mai 
troppi. Accanto a qualunque araese rustico o manifatturiero vi sia 
un buon fucile, accanto alle macchine industriali vi siano buoni fu- 
cili, buone sciabole, buone pistole. Se devremo venire alla prova 
delle armi chi ci assalirà ne ha molte. Trovi prima di tutto il valore 
di un popolo che pugna per la indipendenza della patria ; e sia pure 
invincibile questo valore anco nei pupoli disarmati; ma se ogni ciltà, 
ogni borgo , ogni varco di monte o di fiume, ogni strada, ogni casa 
potranno essere una fortezza, uon sarà più lesta e meno sanguinosa 
la vittoria? 

Armi dunque. Per comprarle ognuno sagrifichi poco, ma sagri- 
fichi volentieri e spesso, Il popolo che non ha dovizie porgerà sem- 
pre il suo braccio; siccome dette dovunque e sempre il suo cuore 
e il suo sangue alla santa causa della libertà ; quattrini però e’ non 
ne può somministrare, o pochi, benchè non rifiuti mai il suo obolo 
e sappia anche toglierlo alle prime necessità della vita. Tra' possi- 
denti senza dubbio ve ne sono de’generosi, e i più solleciti lo sanno, 
giacchè ad ogni occorrenza e pubblica e privata son sempre in 
ballo i medesimi, perchè il numero degli splendidi si fa sempre 
più scarso a proporzione che ingigantiscono i bisogni. Rimane dun- 
que tra quello e questi lo stato medio numerosissimo che è gran 
parte della sostanza e della forza della nazione, 

I pubblici impiegati, per esempio, son molli; e certo non pos- 
sono essere meno premurosi degli altri per fa difesa della patria. Non 
pochi hanno già offerto denari per l'armamento della Guardia Ci- 
vica. Or uon sarebbero tutti più benemeriti della nazione se si accor- 
dassero a rilasciare sempre, per lo stesso oggetto, una picciola parte 
dei loro mensili stipendj , proporzionatamente al quantitativo dei me- 
desimi? — I negozianti, gl'industrianti, le maestranze si tassino tra 
loro a piccole ma sicure retribuzioni mensuali, sicchè non vi sia 
Casa, Banca, Fabbrica, Officina che manchi al patriottico invito. 

Questo è il primo de’ due pensieri che Li dicevo. Vorrei riuscire 
più breve ad esporti il secondo. Tu sai che sono stato di guardia 
due volte e due volte di pattuglia. Ho veduto che quell'occasione per 
molti civici è occasione di qualche scialacquo. A tutti i momenti ab- 
biamo il Caffettiere tra” piedi; anco nelle ore piccine della notte, tra ’l 
fumo de'’sigari, e il cicalio di chi è sveglio, che fa contrasto curioso e 
a volte importuno col russare di chi vuole riposarsi, odesi lo strepito 
di tazze e di bicchierini. — Dunque facciamo di meno di queste su- 
perfluità e di certe mance inutili e che potrebbero anch'esse conver- 
tirsi in abusi, e si avrà presto senza scomodo , anzi con vantaggio di 
economia e di moralità con che sodisfare alla spesa d’ un pezzo o più 
d'artiglieria per ciascun baltaglione. — Abbi pazienza, vo’delinearti 
il concepimento. = Siamo al Palazzo Riccardi, abbiamo mutata la 
guardia del giorno avanti, son posate le armi alla rastregliera, un giro 
a sinistra e un passo raddoppiato ci fa entrare nella stanza dell’ uffi- 
ziale. Quivi Egli dice: « Fratelli, non si comincia bene se non dal 
Cielo ; e qual cosa più gradita può salire a Dio che il pensiero di 
far grande e venerata la nostra Patria ? Su dunque, qui v'è una 
cassetta chiusa e fissa nel muro, nella quale si raccolgono le vo- 
lontarie oblazioni. Nessun di voi sen certo negherà l’ obolo del ri- 
scatto all'Italia. — Sappiate che domani, innanzi d’ uscire di 
guardia, una Commissione a ciò deputata, quì in presenza vostra 
aprirà la cassetta, in apposito registro stenderà il processo verbale 
pell’atto e pella somma raccolta, ‘© ne depositerà subito il denaro 
nella Cassa di Risparmio che ci sta a rincontro. — Come sapete 
son proibite le mancie a chi si sia, nè tampoco è tollerato scia- 
lacquare ne’ corpi di guardia; son persuaso che nessuno di voi 
vorrà credere che dicendo così io intenda parlare dei ristorativi bi- 
sognevoli; ma prego moderazione a solo bene fisico e morale di cia- 
scun di noi — Rammentiamoci che i nostri Padri co'costumi nostri 
non avrebbero inalzate quelle moli, le quali più che a gloria loro 
ci stanno a rimprovero eterno della prescute fiacchezza. Mostria- 
moci com’essi parchi in privato, magnifici in pubblico; e facciamo 
che per ora la nostra magnificenza sia l’ abbondanza e la forza 
delle armi —. Ciò detto. ... Ma per me, basta: anzi per tutti deve 
bastare, perchè, sc l'idea è buona, ognuno farà si che fruttifichi. 
E io finirò con salutarti fraternamente, 
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GUARDIA CIVICA 


OFFERTE PER L'ARMAMENTO. — Dai Toscani dinroranti in  Co- 
stantinopoli due cannoni di bronzo bell’ e montati; Comunità di Buon- 
convento lire 1000 ; ( Vi è stata istituita una scuola militare pei fan- 
clulli ); — Tredozio lire 1000; una parte del clero di Val d'Ambra 
lire 129; il Vescovo di Colle scudi 50; Il Capitolo della collegiata 
d’Empoli Zecchini 25; il Municipio Espolese lire 350 della pro- 
pria cassa, e 2500 di quella dei monte Pio; i Seminaristi di Pi- 
stoia lo scarso denaro destinato alle loro spesicciole; Comunità di 
Chianciano 15 fucili, Corte Suprema di Cassazione e Corte Regia 
di Firenze lire 962: Preti dell? Oratorio di S. Filippo Neri lire 500 ; 
Comunità di Castelfranco di sopra lire 350; Monaci di S. Oliveto 
Maggiore di Siena scudi 100; Le Maestre e le scolare tessitrici della 
fabbrica Lunghetti di Siena lire 3h. 13. 4; Comune di Castelnuovo 
Berardenga lire 700, Comune di Sovicille lire 1000. 


OFFERTE AI PontEMOLESI — Da Prato lire 308, è con altra nota 
lire 138; da Montalcino lire 160. 6. 8: da S. Gimignano lire 67. 6.4; 
dal magistrato Comunitativo di Castel Nuovo Berardenga lire 200. 
— Anche i nostri fratelli di Parma, benchè il loro governo sia tul- 
tora fuor della lega italiana, hanno voluto coutribuire a questo soc- 
corso patriollico. 


NOTIZIE VARIE 


A ROCCA SAN CASCIANO si è avuto l’ ottimo pensiero d'’ isti. 


tuire un'associazione pel ricambio dei buoni augurj pel Capo d'anno. 


Il prodotto sarà erogato a vantaggio della Guardia Civica. 


GENOTA. — Abbiamo avuto notizia della gran festa nazionale 
in Genova, già da noi annunziata nei N.° 6 sotto l'articolo Storia. 
Sarebbe impossibile descrivere l'imponenza di quella solennità. Basti 
dire che il corteggio era composto di ben più che 20,000 persone 
con infinito numero di bandiere. Il vecchio di Portoria, nipote del 
Balilla, recava la famosa bandiera del 46, quella di cui parlammo 
nel primo numero del Giornaletto, narrando l'accoglienza fatta dai 
nostri fratelli Genovesì al re per le riformo da esso decretale nei 
suoi Stati. Drappelli di cittadini d'ogni provincia italiana, in bel 
numero i sacerdoti, e schiere di donne, e i riechi uniti ai poveri, 
senza alcuna distinzione e con tenero e patriottico slancio di fratel- 
lanza; inni nazionali ; bande, torce, luminaria ; c tutto ciò senza 
il minimo inconveniente, senza ombra di smoderatezze. Vera festa 
di popolo degno dei grandi destini a cui Iddio ha serbato la nostra 
Italia! 

MILANO, 9 Dicembre. — In questi giorni ebbe luogo a Man- 
tova un altro duello (v. Giornaletto N° 4, pag. 14). Questo accadde 
tra un Ufiziale austriaco cd uno italiano, a motivo di parole vitu- 
perose dette dall’austriaco contro i soldati italiani. Le fertite ripor- 
tate dall’ austriaco lo condussero tosto al sepolero. 


SVIZZERA. — La guerra sembra ormai finita. La lega del 
Sonderbund è disciolta. Poca effusione di sangue; dignitoso conte- 
gno nei vincitori ; e la vittoria dalla parte della giustizia. È già gran 
frutto di questa vittoria la espulsione dei Gesuiti da tutta la Sviz- 
zera ; e assai maggior frutto sarà il ristabilimento della concordia 
perfetta c dell'ordine in tutta quella prode e libera nazione. « La 
Svizzera non ebbe a deplorare (dice la risposta della Dicta alle 
potenze europee che volevano intromettersi nei fatti di quel popolo), 
non ebbe a deplorare una guerra civile propriamente detta ; no, 
non vi fu guerra tra i Cantoni; ma l'autorità federale competente 
ha dovuto ricorrere all’ esecuzione armata per far rispettare i suoi 
decreti, per disciogliere una Lega covtraria alla Costituzione, pre- 
giudicevole alla Confederazione, incompatibile con la sua esistenza ; 
per tenere a dovere una fazione ribelle, ristabilire l'ordine c la 
tranquillità, mantenere la sicurezza interna della Svizzera, com’ è 
dovuto per l’ osservanza del Patto federale ». E ricusando ogni in- 
tromissione delle potenze, la Dicta aggiunge: « Una mediazione o 
qualsiasi altro intervento è tanto meno motivato in quanto che gli 
avvenimenti lestè succeduti nella Svizzera non hanno menomamente 
compromessa. la sicurezza degli Stati vicini. Il loro territorio non 
venne nè invaso nè meno minacciato ; le loro istituzioni e la loro 
tranquillità non hanno incorso pericolo di sorta. Ciò mostra, che 
la Svizzera desiderosa di adempiere le sue obbligazioni internazio- 
nali, ne ha per buona sorte il potere ». 


TTI LIZ ini LL Dati pini Li CITI LITE Le pie 


VARIETÀ 
LA CONCORDIA, . 


Si annunzia in Torino un Giornale intitolato la Concordia. Sarà uno dei 
primi frutti della nuova stampa resa più libera anco in Piemonte. Bene e 
opporlunamente scelto quel titolo. « La storia delle nostre sciagure, dice il 
Programma, è nel vocabolo Discordia ; quella delle nostre fortune nel voca- 
bolo Concordia. In nome di questa giurarono a Pontida i nostri antenati , e la 
bandiera della Lega sventolò vittoriosa sui campi di Legnano ». La nuova rige- 
nerazione di tutta Italia sarà sollecita, sicura, compiula se noi saremo tutti 
concordi nel procedere in quella via che il senno e l’antica civiltà della Na- 
zione hanno aperta ai popoli e ai principi. « Giovani, così chiude il Pro- 
gramma, vecchi, grandi , piccoli, strinjiamoci intorno al triplice vessillo di 
Roma, Piemonte, Toscana: preghiamo concordia &' principi , ai popoli ; con- 
cordia e salute ai poveri nostri fratelli che gemono da noi divisi, . 

Nomi ben noti e cari a tutta l’ Italia son quelli dei redattori e dei colla- 
boratori di questo nuovo Giornale. 


LO SPAZZACAMMINO 


Fermavasi a un’osteria un viaggiatore pedestre; era un povero gio- 
vinetto che veniva qua dalla Svizzera sua patria a industriarsi nel me- 
stiero di spazzacammino. Partendo, dopo il suo pasto frugale, intonò 
per la strada un rozzo canto, nato forse nelle sue montagne dopo la 
vittoria delle armi federali, al di cui lampo la nera falange dei Gesuiti 
si diede a fuga precipitosa, come gli uccellacci di rapina che si rinta- 
nano all’ apparire del sole. Quel canto udito da chi faceva con lui la 
stessa strada, potrebbe essere tradotto presso a poco in questo stornello: 

Ohe ! chi mi vuol? son qua. Spazzacammino ! 
Quando la cappa per di dentro è nera , 
Non indugiate! Mano al granatino / 

Io di spazzar conosco la maniera. 

Vengo dall’Alpe, e ve lo posso dire 
Come bisogna far per ripulire. 

E posso dir che alle mie mani scappa 
Il sudicio nascosto nella cappa. 

E dirò che lassù l'abbiamo data 
A certe cappe una buona spazzata. 

Spazzacammin | Son qua. Fate spazzare 
Il nemico dal vostro focolare. 


ANNUNZI 


ROMA x PIO NONO di Acronso Bactavbwer. Prima versione italiana di 
F. Giuntini. ai 
Quest’Opera ora venuta in luce pei torchi di Simone Birindelli edi- 
tore, oltre la Biografia ed il Ritratto dal vero dell’ immortale Pio IX, 
contiene i fasti di Roma dalla morte di Gregorio XVI ai dì nostri. 
L’ associazione a detta Opera starà aperta fino a tulto il mese del 
venturo Gennajo 1848, al prezzo di Lire Cinque ; spirato dello ter- 
mine costerà Lire sei, ; | ARCA 
Gli Acquirenti potranno dirigersi in Firenze presso l'Editore in Via 
dei Contenti N.° 659, e nelle altre città dai principali Librai. 


Dalla Tipografia di Mariano Cecchi, in Via Larga, N.° 6061, è stata 
pubblicata la SrRENNA PEI FANCIULLI — IL CEPPO — (donalivo in oc- 
casione del Natale c del Capo d'Anno) per cura di Pietro Thouar. 

È un clegante volumetto in 12mo di pag. 1480, contenente prose 
e poesie originali, adattate all’ intelligenza dei fanciulli e dei giovi- 
netti; ornato d’ accurati intagli in legno. V'è unito il Lunario e un 
Libretto pei Ricordi, — Prezzo d’una copia in brochure un Fiorino; 
legala alla bodoniana tre Paoli. 


ISTRUZIONI agli ufiziali, sotto-ufiziali e soldati per ben montare la guar- 
dia, e fare il servizio durante la medesima, secondo i regolamenti 
e la consuetudine di molli luoghi d’Italia e d’ollremonte, redatte 
da una guardia civica di Firenze e dedicate a’ suoi compagni d’arme. 
Vendesi alla libreria Piatti a benefizio della Guardia Civica Toscana 
al prezzo di mezzo Paolo. — Noi raccomandiamo caldamente que- 
st’ opuscolo per l'utile che ha in sè e per la generosa destinazione 
dell’ incasso. i 

CALENDARIO CIVILE ITALIANO pel 1848. Firenze, Tipografia Gali- 
leiana. A spese dell’ Editore Luciano Scarabelli. — Riportiamo le prime 
parole della Prefazione a questo Calendario, perchè ognuno possa co- 
noscere meglio che dal titolo la natura di così utile operetta. 

AGLU FraLsani. — È Calendari che finora si misero in man del popolo 
parvero piuttosto fatti per servigio di religione che per altro. Niuno pensò 
a fare, o se pensò non fece, un calendario civile che valessea memorare 
quali uomini per grande ingegno e grande scienza siamosi distinti nella 
nazione come i preti fanno, memorando coloro che per pietà e per co- 
stanza furono illustri nella religione. Ame pare che se ta religione ha di- 
rillo che si celebrino i suvi devoli anche | abbiano le scienze e le arti 
tutte che incivilirono la società ; pereiò che mon basta il solo esser divoto 
a erescer civile il mondo, Poi, la religione che vuofe ogni bene sarà grata 
a chi stimola a questo gli uomini. , , . 

Fu mio pensiero collocare avanti ad ogni giorno dell'anno il nome 
di un illustre uomo per ricordare così chi nelle scienze, nelle arti, nelle 
lettere ebbe fama migliore, del più illustre in ogni mese dare in fine ai 
mese, un po’ di storia. 

È cosa Imperfetta, ma nuova, ec, 


Tipografia Galileiana 


Anno I. 


Firenze, 24 Dicembre 1847 R 


CATECHISMO POLITICO 


GIORNALETTO PEI POPOLAN (1 


PER CURA DI P. TIOUAR E M. CELLINI 


Le Associazioni si ricevono da Giuseppe Formigli, in 


PREZZO SI PUBBLICA Condotta, al Gabinetto del signor &.P, Vieusseux, e 
P Paoli 10 da' principali Librai d' Italia, 
er un anno. LL 060004 aoli Le spese di porto a carico de’ committenti. 
Per sei mesi. LL ». È TUTTI ] SAB ATI Le lettere saranno indirizzate franche alla Direzione del 
Per d È 9 : GIORNALETTO PEI POPOLANI. 
CPOGUE MESÌ, o. cm DOPO IL MEZZO GIORNO Le inserzioni d’avvisi ec. verranno pagate 2 soldi la riga. 
Per una Dispensa. . . . . ar Crazie 3 Il prezzo d’Associazione si paga anticipato. 
x . s_» . . va . 
AVVISO in essa uomini sommamente probi e capaci, così è facile pre- 


Gli Associati pel bimestre che è per finire, sono pregati a rinnovare in 
tempo l’ associazione qualora vogliano continuarla, 


A anno nuovo il GionNALETTO sarà wn poco accresciuto di sesto , e perciò 
conterrà maggior materia, 

Con più una lira all’ Anno gli Associati potranno ricevere il GionnaLeTTO 
franco di posta al domicilio; — Così fino a'confini della Toscana. 


L' Uffizio d' Associazione e di Distribuzione rimane sempre in Condotta 
presso G. Formigli librajo, come pure dal signor G. P. Vieusseux al suo 
Gabinetto da S. Trinita, 


RICORDO DEL 1847 


(Continuazione. V. Foglio antecedente , pagina prima). 


Dopo avere accennato i principj che dirigono il movi- 
mento politico avviato in quest'anno, dicemmo che essi an- 
nunziano grandissimi falli già in parte palesi nell'Italia mo- 
derna. Torniamo ora col pensiero su questi fatti; vediamo 
quali saranno i sommi capi della storia di questo benaugu- 
rato anno 1847. 

Chi non sa che il primo impulso all’ odierno movimento 
politico, la prima origine del bene di cui ora godiamo, fu 
l'assunzione di Pio IX al seggio dei Pontefici? Egli, sacer- 
dote vero, incominciò il suo regno col perdono, e diede pace 
a un popolo tanto contristato per l’ innanzi. Migliaia di pro- 
scritti, redenti dall’angoscia dell’ esilio, dallo squallore della 
terra straniera ove ramingavano con l’odio nel cuore e con 
la bestemmia sul labbro, furono resi alla famiglia e alla pa- 
tria. Quel perdono, henefizio grande all'Italia, sarà, speria- 
mo, utile alla cristianità intera , speguendo le dissensioni tutte 
che ancora angustiano e disuniscono alcuni popoli, 

Il primo atto del governo di Pio IX era foriero d'altri 
atti egualmente liberali, egualmefite rivolti a migliorare i 
suoi stati. Nè molto indugiarono le riforme amministrative e 
legislative ; la istituzione della Guardia nazionale; la forma- 
zione del Consiglio dei Ministri, nel quale intervengono i 
varj capi delle amministrazioni di Stato per esaminare in- 
sieme gli affari di maggior rilievo che sogliono poi essere 
sottoposti all'udienza pontificia per la superiore approvazione; 
la creazione di un congresso legislativo ; lo stabilimento del 
Municipio Romano; e, massima fra tutte le altre, l'istitu- 
zione della Consulta di Stato. Questo corpo politico, composto 
di 24 membri eletti sopra una terna dai Legati e dai Delegati 
delle Provincie , risiede in Roma ad esaminare e discutere i 
provvedimenti che possano maggiormente "giovare alla prospe- 
rità di tutto lo Stato. 

Quest assemblea, come si ricava dal suo titolo, è per ora 
chiamata soltanto ad essere consultata, perchè esponga al go- 
verno il proprio parere sui provvedimenti da prendersi pel 
pubblico bene. Ma siccome è sperabile che sempre risiederanno 


vedere che il loro voto equivarrà ad una deliberazione , non 
dovendo nè volendo il governo operare al contrario di quello 
che la Consulta sarà per giudicare utile e conveniente. 

Mentre il Pontefice prendeva così a riformare e ad avvan- 
taggiare i suoi Stati, l’Austria giudicando non le tornasse 
conto il bene di nessuno di quelli Stati italiani che non sono 
soggetti al suo dominio, si provò a contrariarlo e a intimorirlo. 
Non bastarono queste arti; s' accorse che niuno ormai ricono - 
sce più la supremazia che essa indebitamente si arroga sui prin- 
cipi indipendenti dell’ Italia ; si persuase che niun'altra potenza 
avrebbe a lungo sostenuto le sue ingiuste opposizioni; e tentando 
allora un colpo risoluto , lasciò che i suoi soldati occupassero , 
per meschino pretesto , la città di Ferrara, e venne così a più 
aperta minaccia. Tutti ricordano le violenze brutali degli Au- 
striaci contro i Ferraresi; tutta Italia in quei giorni, ammi- 
rando il magnanimo contegno dei Ferraresi e l' intrepidezza 
eroica del loro Sovrano, augusto capo della intera cristia- 
nità, fremette di altissimo sdegno, e sentì che al cospetto della 
divina e dell’umana giustizia non doveva rimanere impunito il 
barbaro oltraggio al Sommo Pontefice e al sacrosanto dirilto 
dei popoli. 

E primo il Piemonte, illustre provincia nutrice di valorosi 
soldati italiani, porse l’armato suo braccio a sostegno del Pon- 
tefice riformatore. Il Re mostrò le sue centomila bajonette pronte 
a difenderlo, 

Intanto anche Toscana s'accingeva animosa e sollecita alle 
riforme. Fu lieto il 6 Maggio della nuova legge sulla stampa; 
e con questa s'aperse l’adito alle successive promesse riforme, 
al primo concetto di una Consulta di Stato, alla istituzione 
della Guardia nazionale, al decreto del riordinamento dei Co- 
muni 0 Municipj. — Egregi fatti erano da aspettarsi dalla To- 
scana, provincia, al dire di tutti, oltremodo colta e gentile fra 
le sue italiane sorelle; ed egregi fatti aspettiamo tuttavia con 
ferma fiducia di vederli compiuti. 

Nè passò molto tempo che Lucca col suo territorio tornò 
ad unirsi al rimanente della famiglia toscana; avvenimento no- 
tabilissimo, essendochè venisse a togliersi di mezzo una delle . 
divisioni che tengono politicamente separata in più parti la 
gran famiglia italiana. 

Da Roma e da Firenze l’opera riformatrice si propagò a 
Torino. Genova che va illustre anco per la più recente e la 
più gloriosa tra le vittorie contro la dominazione straniera, fu 
scossa da generosa commozione per le riforme dell’ Italia cen- 
trale. Quel popolo fece patriottiche dimostrazioni, e riuscirono 
solenni, maestose, imponenti. Il Governo che già maturava un 
nuovo ordine di cose, lasciò libero il campo alla pubblica opi- 
nione ; la quale sempre più distendendosi, mosse anche To- 
rino a gridare Viva il Re, Viva Pio 1X, Viva l'Italia, Viva le 
Riforme! 


E Je riforme erano già nate e giganti, Il Re sulla fine 
d'Ottobre annunziò che avrebbe riordinato lo Stato e fatta ra- 
gione al bisogno della civiltà e dei tempi maturi; e infatti sì 
promulgavano grandi miglioramenti amministrativi e legisla- 
tivi, si -ggioglieva la stampa da molti vincoli, si prometteva 
largo ribrdi amento nel sistema municipale. 

Così*vedemmo tre principi riformatori, e tre stati avvan- 
taggiarsi di molti e sostanziali miglioramenti; e poco dipoi 
pattuirsi fra loro una Lega Doganale, per meglio ristringere 
il vincolo di nazionalità, per rendere gli uni vie più obbligati 
verso degli altri nella comunanza degl’ interessi patrj, siccome 
comuni devono essere sempre le loro glorie e i loro pericoli. 

E diciamo pericoli, imperocchè la impresa non è ancora 
compiuta. Altri governi rimangono in Italia in sembianza an- 
cora di non voler cedere al bisogno universale delle riforme ; 
vogliam dire intanto di Napoli, Modena e Parma. Dio illumini 


il senno e tocchi il cuore a quei principi, o meglio ai ministri | 


che li consigliano; se no, guai! viveranno nell’angoscia della 
paura, c morranno esecrati; morranno forse tra le insurrezioni 
dei popoli oppressi. 

Ultimo e più potente fra gli stati Italiani non riformatori 
è il Lombardo Veneto su cui impera l’Austria.' Essa è là, im- 
mobile, minacciosa su quella mesta provincia, su quei nostri 
infelici fratelli. Pensando ai quali il nostro animo si contrista ; 
sì contrista, ma non vien meno; si contrista, ma confortato 
insieme dalla speranza che anch essi un giorno saranno redenti. 

Sappiano intanto che noi non siamo nè saremo giammai 
traviati dalla nostra felicità; che siamo convinti non poter 
noi essere veramente felici finchè anch'essi non lo addivengano; 
che noi godiamo della vita civile che ci fu concessa, non tanto 
per il bene che ci procaccia, quanto perchè deve essere mezzo 
e via alla loro liberazione, 


> 


AGLI AMICI 


__ H Giornaletto ha da rispondere a parecchie dimande che 
gli sono state fatte da'suoi amici. Quasi ognuna di queste 
dimande gli porgerebbe argomento a lunghi discorsi. Ma il 
{&riornale è piccino e vien fuori una sola volta la settimana. 
E cerca di far entrare più materia che può nelle sue facce; 
nondimeno lo spazio non serve nè al desiderio suo nè a quello 
di detti suoi amici. 

E perchè non parlate voi di questo? e perchè non avete 
voi parlato di quest'altro?.... Pazienza! una censa per volta. 

Intanto quell'amico che lo avverte di non trattare sola- 
mente della immoralità del gioco del lotto, ma anche di quella 
d'altri giochi d'azzardo, come per esempio, le carte, e di tutti 
quei giochi insomma in cui peccano e poveri e ricchi , sappia, 
che il Giornaletto tien conto del suo buon pensiero. Sappia il 
sig. Avvocato, che dice saviamente quello che è e che invita il 
(riornaletto a dire quello che sarà, che il suo scritto è tra i 
primi nella filza degli appunti. Sappiano coloro che raccoman- 
dano di ragionare sempre della necessità d’ istruire il popolo in 
generale, e specialmente nelle dottrine d’ economia politica, 
perchè e' conosca meglio o intenda i vantaggi del libero com- 
mercio e della libera industria, e non sia più trascinato nè dai 
suoi pregiudizi nè da qualche illuso nè forse da qualche ma- 
levolo ad atti che disonorino il paese, sappiano dunque che 
l'occasione verrà presto di dare sfogo anche ai loro giustis- 
simi desiderj. Gli altri tutti dei quali sarebbe ora troppo lungo 
accennare le dimande, i suggerimenti , î consigli, siano per- 
suasi che il Giornaletto non li dimenticherà, mentre ringrazia 
le cure che questi suoi onorevoli amici si danno per lui, e li 


prega a considerare il presente avviso come una risposta col- 
lettiva alle loro lettere. 

Nel tempo stesso l'è una promessa al pubblico, non vo- 
lontaria ma cagionata dalle accennate dimande, e fatta volen- 
tieri, sebbene con quella trepidanza che deriva dalla gravità 
del suo assunto. Un tempo, e non è lontano, le promesse dei 
giornalisti erano in discredito, perchè essi si potevano rasso- 
migliare ai cantanti del teatro: il cartellone invita il pubblico 
a udire la loro voce; e bene spesso gli orecchi della platea 
invano si sforzano a distinguerla tra i suoni degli strumenti e 
i frastuoni dei cori, perchè o l'artista è infreddato o della 
voce ne ha poca, E chi toglieva la voce ai giornalisti? Eh! 
non. occorre dirlo. Su molte cose del passato, su quelle in 
specie che non possono più nuocere nè al presente nè al fu- 
turo, poniamo una gran pietra. E perchè agli spettri di quei 
cadaveri seppelliti non venga l' estro di provarsi a farci qual- 
che volta paura con apparizioni improvvise, teniamo sempre 
accesa la fiaccola del vero, e vigiliamo sempre affinchè il 
vento di tramontana non la spenga. 


GATTA CI COVA 


— Tonio, da qualche giorno in qua tu hai forse un pen- 
sieraccio che ti gira pel capo, e che vorrebbe venir fuori; ma 
non trova il verso. l'te lo leggo negli occhi, sulle labbra, e su 
coteste dita che non lasciano ben avere quei poveri bottoni del 
tuo giacchettone. 

— A dirla a lei... Quand'e' fosse... l'aspettavo giusto che 
la mi stuzzicasse... , 

— E io, vedi? me ne sono accorto. E se si tratta, secondo 
il solito, d'un consiglio, d'uno schiarimento , i’ son qua. 

— Gnorsì... Ecco... Ma la non se n’offenda ... l'ho da dire 
qualche altra cosa sul conto dell'Imperatore. vi a 

— Niente meno! Sentiamo. I non vedo in che cosa questo 
discorso mi possa offendere. 

— Giacchè no’siam soli, e senza sospetto che venga gente... 

— Eh, eh! tu mi metti in suggezione! 

— La mi disse che l'Imperatore non aveva più autorità di 
comandare in Halia, fuorchè sulla Lombardia e sul Veneto. 

— Sicuro, i'lo dissi e lo sostengo..... 

— O come va ella dunque, che qui ?..... 

— Che cos è questa? 

— La guardi; i so legger poco; ma i 
scritto... 

— Ah! Una... Chi te l'ha data..... 

— Se la si contenta i non lo direi. 

— Nè io ti chiedo questo. Sa’ tu il nome della moneta? 

— Che vuol’ella ? e gli è un certo nomaccio così indiavo- 
lato ch'io non lo so proferire. 

— Tu hai ragione ; la mi pare una svanzica... 

— Per l'appunto. I’ so che in sostanza l'è una moneta del- 
l'imperatore Francesco II. 

— Così è. 

— E che intorno v'è scritto non so che di Romani... Que- 
sti Romani non sono in Italia, e diversi dai Lombardi?... 

— Senza dubbio. 

— Dunque, la vede!... O come si rimedia ella questa faccenda? 

— La si sarebbe rimediata l’altra volta, s'i' avessi avuto 
tempo dì spiegarti un po di storia, Ma Îa si può rimediare su- 
bito ora, appunto con l’aiuto di questa moneta. Le monete, vedi 


n questa moneta c'è 


‘tu? Je sogliono avere più autorità delle facce d’un libro ... 


— Imperò questa cosa m'ha fatto specie; e a quel tale che' 
me l’ha mostrata per sostenere che l'Imperatore ha sempre pa- 


dronanza in Italia anche fuori di Lombardia, i’ non ho saputo 
rifiatare. 

— Or bene, io m'appoggio dunque all’ autorità delle mo- 
nete. Questa, vedi tu? ha la data del 1803, se non sbaglio. 
Ecco qui... 

— Gmorsì, per l’ appunto. 

— Ma la storia... 

— Non s'era detto di stare con le monete? 

— Aspetta! Poi verranno le monete a conferma della storia. 
Intanto tu hai da sapere che la storia dice che quello stesso mo- 
narca, il quale in questa moneta si chiama Francesco Il impe- 
ratore dei Romani, fino dall’ 11 aprile del 1804 prese il titolo 
d'Imperatore d'Austria, e dovè rinunziare a quello d' Imperator 
dei Romani il 6 di agosto dello stesso anno, divenendo allora 
Francesco I imperator d'Austria, re dei Lombardi e dei Veneti 
‘ (solamente di questi in Italia), e dando così l’ultimo frego all Im- 
pero romano che era già morto e sotlerrato da tanto tempo. 

— Questo la lo dice la storia..... 

— Sicuro; e le monete lo confermano ; perchè se invece 
di avere una svanzica battuta nel 1803, tu ne avessi una co- 
niata dopo quel tempo, tu non ci troveresti più scritto Impera- 
tor Romanorum, ma solamente Austriae imperator, cioè il titolo 
di supremo comandante in casa sua, e non più in casa d'altri. 

— 0 perzio! Quel tale dunque ha preteso d'infinocchiar- 
mi?... E io vedrò proprio quel che la mi dice? 

— Senza dubbio. Basterà che tu chieda a quel tale di mo- 
strarti una svanzica più moderna. 

— Oh! minchionarmi così? Dire le cose a mezzo la non è 
azione da galantuomini; e poi, e poi!... Basta! Qui gatta 
ci cova; e se la non era leil... Ma i’ mi farò sentire! 

— Certo, e' parrebbe che questo tale sì fosse voluto preva- 
lere della tua ignoranza... si 
.—— Gmorsì; per far paura... per metter su... Insomma 
l'è un'azionaccia! e ora i mi raccapezzo di certe cose... Sì, 
perzio! Gatta ci cova! e bisognerà ch'i avvisi quegli altri... 
O corpo di!... 


— Calmati, caro Tonio. Se tu hai ragione di diflidare, 
guardati, e avverti i compagni; e scansa i pericoli d' essere 
ingannato. Ma non ti lasciar vincere dalla collera; non met- 
tere scompigli. Vigilanza e cautela; e bada ai fatti tuoi, E 
se tintravviene d'aver che fare con gente dubbia che voglia 
abusare della tua buona fede, cerca di conoscerne l'intenzione. 
Io, tu lo sai, quando s'è ragionato tra noi di queste cose, mi 
sono ingegnato di spiegarti chiaramente i tuoi doveri come 
italiano, come cittadino, come padre di famiglia..... Ho 
schiarito i desiderj dei buoni, ho dissipato le paure irragio- 
nevoli; e dopo averti detto, meglio ch'io poteva, la verità, ti 
ho poi lasciato sempre libero di pensare e d'agire secondo 
che ti detta la tua coscenza... 

— L'ha ragione; e così va fatto. Altro se l’ha ragione! 
l’gli riporto subito la su’ sbenziea a quel collo torto ; oh! con 
me gli ha sbagliato davvero! e’ non importa ch'e' mi venga 
con mille moine a dirmi d’averne delle sacca al su' comando. 
Perchè allora, i' dico io, quando si vien fuori con queste pro- 
posizioni, gatta ci cova! se e' l'ha se le tenga, e vada a 
spenderle al suo paese. E leila mi perdoni, s'i' ho potuto dar 
retta... 

— Consigliati, it ho sempre detto, è egli vero? Consi- 
gliati con chi non ha bisogno di prometterti donativi per me- 
ritare la tua fiducia. 

— La mi perdoni], per carità !... Se la sapesse ogni cosal... 

— È mi hasta che tu sia persuaso del vero... 

— Lei l'è troppo buono! 
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ana ei e tar ali ht pela plain lille 


— E che tu dia retta... Diu 
— T' non fo giuramenti, perchè so che lei la non li vuole ; 
ma una promessa sull’onor mio... 

— Stringimi la mano, e basta; ci siamo intesi, 
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GUARDIA CIVICA 
Le Elezioni e qualcos'altro, 


Le elezioni vanno avanti bene. La pubblica opinione raro è che 
sbagli. Sono ira gli eletti dal voto comune i migliori ai quali si 
potesse affidare il grave ufficio di condurre gli altri. Il suffragio 
popolare s'è mostrato, com'era da aspettarsi, indipendente du 
considerazioni c da riguardi per qualità vane, c s'è attenuto proprio 
alla sostanza. 

È questo un buon preparativo per la riforma municipale che; 
dovrebbe essere imminente. Possiamo sperare che uno dei punti 
principali di quella riforma sia nel modo di eleggere i magistrati per 
mezzo di pubblico voto. È cosa troppo naturale che le persone de- 
stinate a presiedere e ad amministrare il Comune siano scelte da 
coloro che meglio le conoscono, c che più degli altri devono avere 
a cuore che vadano in seggio i più capaci e i più probi. Le 
nomine a così importanti uffici non debbono dipendere dal volere 
di chi può essere male informato o dai capricci della cieca sorte. 
Tornando alle elezioni pei gradi della milizia cittadina, delle 
quali a suo tempo daremo compiuto elenco, non si può negare che 
siano operazioni difficoltose e lunghissime. Questo ha dato motivo 
a incagli e a lamenti. Ma se si guarda all'importanza della cosa 
conviene tollerare pazientemente i sacrifizi che la porta seco. Ma 
che dico pazientemente ? Non si tratta del bene della patria ? del 
bene dell’ Italia? Non abbiamo da tanto tempo desiderato di con- 
seguire questa istituzione? Non v'è chi ha fatto sacrifizi assai mag- 
giori? chi ha sofferto esilj e prigionia e deperimento di salute © 
perdita d’averi per veder finalmente aperto l’adito ai miglioramenti 
politici dell’ Italia? Non ci stanchiamo dunque, non ci perdiamo 
d'animo sul più bello. 

In altri paesi, dove già da lungo tempo i cittadini godono 
i vantaggi delle pubbliche elezioni e pongono questo tra i più im- 
portanti diritti del popolo, non si lagnano no delle adunanze 
elettive che chiedono cinque, sei e più ore di tempo. Se doves- 
simo fare il conto di quello che si perde davvero in cose inutili, 
in passatempi scipiti, e qualche volta in trattenimenti riprovevoli, 
taluno avrebbe forse da arrossire in segreto della sua impazienza 
nelle sedute clettorali. 

Del resto, siccome il tempo è, senza dubbio, per chi ha da fare, 
la cosa più preziosa, sta bene che si cerchi sempre in ogai fat- 
cenda sì privata che pubblica il modo di risparmiarlo più che sia 
possibile; e sta bene dunque che si provveda a semplificare le ele- 
zioni pubbliche. Purchè peraltro siano sempre scrupolosamente 
mantenute nel loro pieno vigore , la pubblicità , la universalità e 
la libertà del voto che sono cose incomparabilmente più care del 
tempo. In fatto di politica soprattutto bisogna ricordarsi della le- 
zione di quella malaccorta massaia, la quale per la smania di 
risparmiare il bisognevole , si ritrovò poi al aver mandato a male il 
necessario. Spendiamo in queste gravi operazioni il tempo che ci 
vuole, perchè se Je riescono bene, in esse è utilità vera, è forza, 
è decoro della nazione; se le riescono male è danno, è debolezza, 
è vergogna. 

Che se poi s'avesse a parlare di lamenti, eh! la non si fivi- 
rebbe mai ! Ma bisogna infine giudicarli per quello che valgono ; 
e aspettare a prenderli in considerazione, come si fa delle col- 
lere, dopo il primo sfogo. Pur troppo uo’ impresa grande e difficile 
porta seco, in specie sul principio e nell’ardore dello zelo un vi- 
sibilio di difficoltà, di scontentezze, di fastidj. Chi la crea e de- 
puta le persone a presiedervi non può antivedere tutto, provve. 
dere a tutto, sceglier bene in tutto e per tullo, e prevenire ogni 
inconveniente, ogni scontentezza; chi la presiede è egualmente 
soggetto a sbagliare; chi vi coopera lo stesso. Da tante ragioni di 
lamenti ne nascerebbe lo scompiglio e lo scoraggimento, se non 
dovessimo in questa, come in qualunque altra cosa, imparare a 
compatirci scambievolmente,. Basta che vi sia capacità di fare, buon 
volere, costanza, lealtà, affetto; basta che ognuno sia persuaso di 
dover fare sul serio, e non come suol dirsi, per contentare le ri- 
chieste, per dare qualche sfogo a passioni che si possano credere 
passeggere e soggelte a raffreddarsi negli svaghi del carnevale o 
nei geli dell'inverno. Una istituzione voluta dal bene dello stato, 
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dichiarata legge dello stato, destinata a presidiare la libertà, l’or- 
dine, la patria, deve andare innanzi a tutto, nè vi sono sacrifizi 
che essa non meriti. Gli esempi di questi sacrifizi abbondano; e 
pure vi sarà sempre da farne; c soprattutto quelli dell’amor pro- 
prio, il quale spesso quando trasmoda è cagione di discordia. Sc voi 
biasimate uno più che non merita o prima d'avergli dato modo a rav- 
vedersi; se voi lodate un altro più che non merita e prima d’aver 
visto se alle parole c alle promesse corrispondono i fatti ; se voi 
per iscusar quello accusate quell'altro, e per rimediare allo scon- 
certo d'un momento ne fate nascere dei più gravi e più durevoli; 
sc voi riconoscendo un difetto non vi risolvete per ‘infingardaggine 
o per vane paure ce riguardi a toglierlo subito, sicchè d'un male 
piccino se ne vada poì facendo uno grande, che richiede riparo più 
strepitoso; se.... e tanti altri se che per non fare una litania è 
meglio che restino nella penna, certo le cose anderanno male. Ma 
no, non devono né possono andar male, perchè la faccenda è seria, 
perchè, non ci stanchiamo di ripeterlo, in questa Istituzione risiede 
il bene presente e avvenire della patria, a cui si deve fare olocausto 
d’ogni privato affetto, d'ogni riguardo parziale, d’ogni irresolu- 
tezza codarda. 


NOTIZIE VARIE 


SIENA. — Mentre la sera del 49 stante si temeva che il rigore della 
stagione, essendo nevicato tutto il giorno, dovesse trattenere alcuni Ci- 
vici dall’esporsi al servizio della Guardia, se ne presentarono invece 
moltissimi, oltre al numero ordinario, per offerire spontanei |’ opera 
loro. — Valga l'esempio a chi ne avesse bisogno ! —..... 

STATI PONTIFICI. — Fra il Governo di Sua Santità, e quello del- 
l’Austria è stato convenuto che la guarnigione della città di Ferrara sia 
restituita alle truppe Pontificie. I soldati Austriaci tornano ad occupare 
soltanto la cittadella. Questo accordo peraltro non tocca per nulla la que- 
slione se gli Austriaci abbiano o no il diritto d’ occupare quel posto. 


{ motivi degli eccessi commessi, ci dice, son diversi; e onde si possa 


TORINO. — Il Re di Sardegna, che tornato da Genova trovavasi | 


ammalato, ora è ristabilito perfettamente. — È stato pubblicato il primo 
Numero del giornale Il Risorgimento. 

NAPOLI, — La sera del 15, il popolo fu provocato a tumultuare dai 
birri e dai gendarmi; questi scaricarono [ucilate contro di esso e venne 
loro risposto a colpi di pistola. La ciltà è costernata e indignata. — Pochi . 
giorni prima a nome del Popolo napoletano era stata diretta al Prefetto di 
Polizia la seguenteProtesta, la quale leggevasi su tutte le cantonate di Napoli! 

« Voi, o Prefetto, avete scritto l'avviso minaccioso: voi direte al re 
queste parole del popolo. 

« Noi abbiamo santissime intenzioni; noi rispettiamo il re; noi amiamo 
tutti, finanche il Campobasso ed il Morbilli nostri traviati fratelli; non 
vogliamo sangue nè rapine, ma civiltà; e la cerchiamo con moderazione 
e decoro, Onde ci siamo maravigliati che il governo dopo un grido abbia 
già aperte le carceri, preparati i cannoni e i cavalli, ed ordinato che 
si atterri, si abbatta, si uccida chiunque griderà: Viva il Re, Viva 
Pio LE, Viva la Lega Italiana. Questo procedere, anzi questa paura del 
governo, ha fatto vergogna a noi stessi; pure abbiamo obbedito e ta- 
ciuto; ma ci siamo radunati altre volte, per mostrare che possiamo ma 
nor. vogliamo, e perchè non crediamo che il governo sia capace di 
sì hassa risoluzione. Noi ci uniremo altre volte , ed il re ci udirà; ab- 
biamo a dirgli molto, ed egli non crederà perlurbatori dell’ ordine pub- 
blico i figli che vogliono parlare a lui. 

« A lui costa si poco fare il bene, si poco noi desideriamo; tanta gloria, 
tante benedizioni gliene verranno! perchè non farà? — Perdoni a tutti 
gl’ imputati politici, faccia osservare con rigore le leggi che abbiamo , 
tolga gl’impiegati ladri e carnefici, che in suo nome tiranneggiano , ci 
dasci parlare e scrivere con moderata libertà, per renderci civili e dirgli 
quel vero che ora gli è nascosto ; ci faccia essere uomini e non bestie; 
chè la potenza del re sta ne’ popoli, ed un re di bestie è nulla. — Questo 
si vuole; e non togliergli i diritti, nè offendere la maestà, nè spargere 
sangue. — Vogliamo che ci tratti da padre, e noi gli saremo figliuoli, 
Provi pure il divino piacere di sentirsi chiamare padre da otto milioni 
di uomini. 

« Ma se l’ambizione lo accieca, ed i ministri lo ingannano, se vuole 
usare quella tirannia che dicesi rigore, se vuol più ceppi e più sangue, 
consideri che la causa nostra è causa di Religione, e che Cristo ed il 
suo Vicario parlano per noi; che la bilancia italiana si deve assoluta- 
mente equilibrare, che nè Normanni, nè Svevi, nè Angioini, nè Du- 
razzini, nè Aragonesi, nè Spagnuoli per quattro secoli non frenarono il 
focoso napoletano cavallo; che questo anno 47 è stato per quattro secoli 
terribile nel nostro regno; che le opinioni sono più forti dei cannoni; 
che tra’ soldati ci è popolo e cittadini che pensano, soffrono, e parlano; 
che Dio e l’ Europa ci guardano ed aspettano, e che chi si oppone al 
corso elerno delle cose e delle opinioni rovina irreparabilmente. — Non. 
son 'iminacce; ma consigli. Troppo sangue si è sparso fin ora. Se ne; 
vorrà altro, ricaderà tulto sul suo capo. Tutto il mondo saprà che noi 
siamo stali disperatamente provocati ». ( Osserv. Tras.) 

PARMA, -—- Il 17 corrente mori la Duchessa di Parma. 

SVIZZERA. — Un corrispondente della Gazzetta d'Augusta racconta 
alcuni fatti particolari della spedizione contro Lucerna e Friburgo. I 


Tipografia Galileiana 


fare un giusto giudizio sulla parte brutta di quella guerra, io esporrò 
l'andamento di alcune scene come m'è stato comunicato da ufficiali av- 
versissimi agli stessi eccessi. 

Una compagnia di Bernesi riceve ordini di alloggio in un convento 
dî Friburgo, se non isbaglio nel convento dei Liguoriani, e si reca sul 
posto. La compagnia rimane schierata fuori del convento mentre il capi- 
tano ed il tenente maggiore y’entrano, e salutato il padre che viene 
loro incontro, il capitano dice: « Reverendo padre , ella può stare senza 
« timori. I nostri soldati da tre giorni non hanno dormito convenevol- 
« mente nè mangiato nulla di caldo; dia loro un giaciglio in una sala, 
« una stanza per gli uffiziali, e da mangiare una zuppa e carne, e se 
« mai ne ha, del pane e patate, ed una bottiglia di vino per due e due 
« uomini. Ecco quello che noi domandiamo, e se ciò ci sarà accordato 
« presto e bene, io garantisco della miglior disciplina ». 

A. queste parole il reverendo giunge insieme le mani, rivolge gli 
occhi al cielo, e dice: « Il nostro ordine è povero; la sola cosa ch'io vi 
« possa dare, si è della paglia per letto, come noi slessi l’abbiamo , ed 
« una zuppa; carne e pane non son più entrati nelle rostre mura da 
« più settimane, e dove poi mai prenderemmo il vino? cc.». Questa 
ipocrisia, e soprattutto la solenne asserzione di non aver vino per casa, 
sdegna gli uffiziali i quali minacciano, quando non fosse subito corri- 
sposto alla loro domanda, di far entrare le truppe già impazienti del 
lungo aspettare. 

JI reverendo continua a dichiarare la povertà del convento, e alle minac- 
ce risponde con esclamazioni: « Ma non si vorranno profanare le cose sa- 
« cre, manometlere la proprietà di Dio e della Santa Chiesa ! » Allora 
scoppiò la tempesta. Egli fu costrelto di precedere i due uffiziali e di 
mostrare la cantina. Qui si vide da una parte grandi botti ordinate e 
numerate per annate; dall’ altra in lunghe file immenso numero di botti- 
glie, Le truppe che nella mezz'ora spesa in vane proteste avevano perso 
la pazienza, entrarono pure, e nella loro ira frugarono per tutto il con- 
vento. Le provvisioni scoperte di carne e farina accrebbero ancora mag- 
giormente il loro sdegno, atteso che nella città stessa la carestia era giunta 
ad un punto da non credersi !..., 

Nell’ Entlebuch fu dalla riserva bernese messo il fuoco in varie case 
dalle quali era stato tirato su di loro mentre passavano. Ma io so pure, 
dice il corrispondente, e posso assicurarlo per incontrastabilmente vero, 
che a Schupfheim due case in fiamme furono spente dagli stessi cara- 
binieti bernesi di retroguardia, onde il fuoco non s’ estendesse a tutto 
il villaggio. n 

E se non si possono da un canto negare alcuni cecessi commessi, si 
potrebbero dall’ altro pure addurre molti esempi della più bella umanità 
de’ soldati federali; come non solo portavano ai lazzaretti e curavano 
sonderbundisti feriti, ma ancora come in molte case dove erano allog- 
giati, spartivano la loro razione con la povera gente, e perfino le da- 
vano denaro ed altro. ( Patria ) 


DONO PER LA GUARDIA CIVICA. 


Alla dispensa dell’Alba sono state depositate 50 copie della seguente opera 
da vendersi a profitto dell' armamento della Guardia Civica Toscana: Pru- 
TARCO, vite degli uomini illustri volgarizzate dal Pompei, con ritratti incisi 
cavati dall’ Iconografia. Greca e Romana del Visconti. 7 Volumi in 8° al 
prezzo di 30 Paoli la copia. — Il prodotto della vendita sarà versato nella 
Cassa del Comitato dirigente la colletta per V equipaygiamento della Guardia 
suddetta. 


Jo raccomando lo smercio di quesl’opera, non tanto pel fine patriollico 
a cui ne è destinato il prodotto, quanto per 1’ opportunità della scelta. 

Plutarco virtuoso uomo e cittadino magnanimo che narra le gesta 
degli eroi dell’ antichità; il genio della filosofia e della morale che inalza 
monumenti immortali quanto la vera gloria al genio del valore., della 
libertà, della sapienza; il cittadino antico che raccoglie le memorie dello 
virtù antiche e le porge ad esempio e ad ammaestramento dei posteri , 
può accogliere oggimai il cuito degl’ Italiani, imperocchè tornano ad es- 
serne degni. Questa guida, educatrice sublime dei più generosi affetti , 
oh come deve infiammare la nostra gioventù in così avventurosa epoca 
di risorgimento ! Se Plutarco sì caro a molti dei più celebri tra i nostri 
men lontani antenati, come un Montecuccoli guerriero e un Foscolo poeta 
maraviglioso e martire magnanimo della libertà della patria, fosse vis- 
suto ai tempi delle Repubbliche Italiane, avrebbe trovato altri nomi degni 
d’essere scritti nel suo volume. Caddero le - repubbliche; quei nomi, è 
vero, non furono dimenticati ; e ne parlano le istorie, e ce li rafligu- 
rano le statue, e vanno ora per le bocche delle moltitudini plaudenti ; 
ma i secoli d’ oppressione e di codardia che vennero dopo non consen- 
tirono al genio di palesare degnamente tutte le virtù degli antenati, o i 
popoli miseri non ebbero forza d’intenderle nè potestà d’ emularle. Ai 
pochi cittadini onorandi e forti che pur sorsero di tempo in tempo a 
mostrare che questa terra è sempre nutrice d’ eroi, toccarono sventure 
e persecuzioni, e perfino oltraggi e calunnie da chi s'arrogava con sa- 
crilego intendimento il ministero della storia, della critica e delle lettere. 
Ma l'Italia risorge infine dal suo funesto letargo, Giovani italiani or tocca 
a voi, inspirandovi alle narrazioni dell’ antico Plutarco, a suscitare il 
novello che degnamente renda giustizia alle virtù degli antenati; a voi 
tocca a meritare che anche i vostri nomi siano registrati nel suo volume! 

P. Tutovan. 
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